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ATTO I* 

S G E N A L ' 


Sala- comune nel Palaz2o del Marche fé 
A m adoro . 

Jl Marefcìallo jimadoro feduto ad un Tavo- 
lino ^ che legge un foglio il Sergente Drìnch 
in ptedi col cappello io mano . 

Marefciallo dopo aver letto alquanto , e dato ' 
qualche fegno di agitazjone , 

I O non po(To pih dubitare, la fortuna (ì 
è contro di me congiurata . Quanto io 
più fudo a meritarmi i’ amore di un So- 
vrano , tanto più fi rovefcià fopra di me 
il delfino nemico per procurarmi il Tuo 
fdegno « Sergente' è finccra dunque que- 
(la riferta ? 

Serg. Io non T ho alterata in minima parte, 
me r ha dettata T ilblfo Capitano . 

Mare/, Ne fapete le più minute circofianze. 
Serg. Non pollo riferirvi, che quanto mi 
ha raccontato 1 ’ Alfiere Guden , che fù’ ' 
prefente al fatto, 

Maref. Narrate. 

Serg. Cenava afifieme il Sergente Ma;er , 
e l’Alfiere antedetto nella barracca del 
vivandiere j in un angolo della fielfa 
flava Jbpra una panca feduto il vecchio 
Lafcari tutto immerfo nella fua nativa 
malinconia : Il Sergente eh’ era luo 

compatriota , e forfè aveva qualche cono- 
feenza de’fuoi cafi, di quando in quan> 

' A 2 do 
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4 ATTO. 

do Io motteggiava , ed il buon vecchio, 
quali prelago dell* avvenire , foflfriva i fuoi 
motteggi con una vinti troppo eccellente. 
Maref. Egli ha troppo Imentita quella 
vittù . 

Sefg- Adirato il Sergente , eh* egli non ri- 
Ipondeffè .a’ fuoi motteggi , pafsò all* 
ingiurie,. Si rilente a quello il buon vec- 
chio , rifpofe con vivezza , fi rifcaldò 
l’ affare, e giunfe la cola a tal fegno , 
che inlerocito il Sergente , Io caricò 
di alquanti .colpi di ballone . Abbando- 
nata la ragione fi rivolle il Lafcari , e 
cacciata la baionetta , che avea al fian- 
co, difiefe con un colpo' a terra il barba- 
ro Sergente . 

Afjie/. Voi dipingere l’affare in tal manie- 
ra , che fembrate a dirittura il difenfore 
di quello Icellerato , 

' Signore, io non x)ferei manifellaryi i 
lentimenti del mio cuore . Egli é certa- 
mente molto commolfo: L’ azione Itelfa 
dell’ infeiice , che fuccelfe al deliuo , 
par che ricerchi tutta la tenerezza di un 
uomo. 

- E che fece ? 

Al mirar iemivivo il fuo fuperiore , 

. gettolfi a' piedi dell’ attonito Guden , e , 
ligDore , li dilfi , uccidetemi , io ho com- 
.melTa un’ eiecrabile azione/ Ibpraggiunle 
il Picchetto ad arreilarlo , egli fcaglian- 
Qofi in mezzo ad efib, conducetemi , dif- - 
se , alla morte , fopravviver non pollo all’ 
oiror ci’ un delitto . 

]S/Latef» SimUi fentimenti fon facili ad ulci- 
. , ' • te 
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re dal labbro di un difperato / veggio 
però conofeere* queft’ uomo , prima che 
(ìa condatto in giudizio , recate queda mia 
volontà al vodro capitano , e andate . 

Sergènte vìa . 

SCENA IL 
MarefeìaUo , e poi JVlarchefe ' 
Mare/, Q* E uniforme al difcorfo del Sergen- 
te lode il delitto deM’infelice fol- 
dato, una qualche feufa egli avrebbe nel- 
la fua colpa ; Si tratta però d'*omici- 
* dio , di fuperiore offefo , di fubordina- 
-zione violata ... oh Dio I io deggio ad 
onta mia edere crudele » 

March. Oh Signor fratello mio cariiTuoo 
voi fiete molta vigilante 
Marrf. Quello è il primo obligo di un 
buon folJato. 

March, Mi difpiace pet<ò , - che di qu?iV 
. obligo volete incaricare anche a me , che 
rion Jie ho colpa vemna^y io ho preferita 
quella vita femplice > e. moderata a tutre 
le glorie delle voflre cannonate , e vj^i 
adeflb’ mi volete a forza far vivere da 
foldato . 

Maref, Ma come ? fpiegatevi . / . 

Marche Come , con^e ? con quelli vollri be- *. 
nedetti Tamburi mi avete rovinata la 
telta a tutte T oremon ho da featir’ 
arltro , che tarapatà « tarapatà » fe man- 
gio tarapatà , fé bevo tarapatà , fé dor- 
mo tarapatà, e che buon’ ora mi avete 
taràpatato perfino gl’ inteftini . 

Mare/. Io Io Capeva, che la vicinanza diil’ 
accamparaento devea recarvi qualche di- 

A 3 flur- 
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6 ATTO 

fìurbo , voi mi avete obligato à ilcevere | 
i voftri favori . 

Miinh. Ma io non credea poi , che ì miei 
favori aveffero da coftatmi tanta feccatu- 
ra y quefti voHri lìgnori foldatì fono poi 
di una 'buoniflìma indole y mi vanno fru- 
(lando quante maffarie tengo ne* miei po- 
deri y le galline poi , povere gallinel non 
fono ficure delle loio fchioppettate . 

Mare/. Non v’ inquietate , che domani alla 
, pii) lunga fi marcia contro il nemico e 
vi leiraremo J’ incommodo . 

March, Che f anda refie in collera ? io fcher- 
70, fapetc ? vi pare,' che per così poco' 
abbia da lagnarmi ' di toro- ? io anzi rido 
come un pa^zo quando li vedo correr 
dietro a qualche bella giovmotta y po- 
veretti^/ vanno a giocare la vita , e non 
hanno nemmeno da godere un quarto d* 
ora di bene prima di morire ? ah ditemi 
un poco , avete prefo la cicco lata ? 

Mare/, Nb , ma . . . 

March, Ehi Rofina , Rofina , 

SCENA III. 

Rofina , e detti , j 

Roji, T7 Ccel lenza. Eccellenza. ■ 

■ Mar. Xi Tu mi hai rotto il capo con que- 
lla eccellenza y io non mangio titoli , 1* 

-hai capito? a me piace più un buon ca- 
pone arrofio , che tutta V eccellenza di 
quello mondo . 

Roft. Compatifca fignore» Ma .... ^ 

March. Và a fare laciccolata per tutti due» 

Jiof. La fervo . . vìa 

March. Ma fe è vero , quelli' fervidori 
. non 
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tioii (anno altro ,, che gonfiarfi la bocca 
a dire Eccellenza, Eccellenza , e male-’ 
detta poi quella di buono , che fanno 
ai loro Padroni,. Cola è flato , voi 
non, ledete? 

JManf. Sono flato 'fin ora feduto , vorrei.. 

March. Signor fratello mio caro , voi a 
•quel che vedo noufapete la creanza , quan- 
do fono feduto io , avete da federe ,an. 
che voi •• 

Mare/, Ma... • 

Che I andàrede ih collera , oibb, la' 
collera falvarela per- quando farete a fian- 
- co defP .inimico 5. venite qui là fh 
federe . Voglia ' fàrvi^ la . defcrizionfe dei 

‘ pranfo , che averemo ""^efta- uj«c» 4 trT'. 

Due pernici ,.-un Faggiano ^ due beccac- 
c'e » • »- * 

Mare/, A propoCtó,,.ch'e fa" la Marihélìaa 
volita figlia ? 

' ‘March.- Dorme • Un faggiano , due . bec- 
cacele 

JWtfri?/.- Ella era -una volta' vigilante. 

March, nò . Due bSccaccie, un boi 

dino . 

Mare/, Io la vedo affai malinconica . 

March, E* pazza un bodino due 

trutte . . . . . 

Mare/, Ma perchè mai?;... 

March, Mi volete far terminare tl drfeor fo ' 
del pranfo fi , o nò ^ • 

Ma caro fratello, voi no» penfate 
altro che a mangiare .** ‘ . 

Match, E voi penfate forfè a qualche altra' 
cofa di più ? io vi provo , che tutti gli 
vomini npn' penfano- ad altro y che a . 

A 4 ' que- 

' ',-1 
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quefto . Due cofe fi cercano ' a quello 
mondo , onori , e denari , lafciami in- 
grandire ) dice uuo y lafciami . effere opu- 
lento, dice l’ altro ; e perchè? Farò fi- 
gura in corte y farò grande nel commer- 
cio , ogn* uno mi adoterà , conquiderò 
^ran fendi , e poi mangerò bene , e be- 
verò,me^io y ecco In finale di tutto- il 
difeorfo , fcDza onore- poffo vivere ,• ma 
fenza mangiare , certo che no ; lafciate 
dunque , che parli di mangiare , giac- 

' chè queda è quella felicità che può 'avere 
un’ uomo a quedo mondo . 

S C E N A IV. 

Rofma cen eiccolata , e. deiti . 

Ccellenza , auh ùattendofi la 
g j bocca . 

March. Sedia , bedia . . 

Rof. Signore , mi fcappa la» parola fenia 
volerlo. 

March. Tagliati la lingua , che non |t 
fcapperà . . ^ 

Rof. Oh fienro , qnedo è, il miglior capi- 
tale che tiene unà cameriere .. 

March. Bel capitale .* il fabricatore della 
mormorazione . 

Mare/, Dimmi , Rofina , dorme mia Nipote. 

Rof. E’ rinferrata nella lua camera , ma 

* non ha dormito in tutta quefla notte . 

Mar/.' Io la conofeo molto agitata . 

Rof. Oh ngnor Marefciallo chi la tiene in 
agitazione è amore . 

March. Gran bedia 1 .... oggi , o domani fa- 
rà fpofa , e dà in agitazione per amore . 

Rof. Bada , io credo che quede nozze 
poco le piacciono . ^ . 

March» 
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March., Oh già , la^ Palita maUnconia delle 
ragazze . Prima di maritarfi non fanno 
altra che dire , non lo voglio , non lo 
vogliò./ e poi quando fono maritate, vor- 
lebbera, che crepafle predo il primo ma* 
rito per prenderne altri quindici dopo di 
eflb . 

Mare/. Io credo perc><, che non Hate ginn* 
to al fegno ,* fofle mai mia nipote innam- 
inorata di qualchedun’ altro ? 

Rù/.. Viva lo. fpirito del fìgnor Marefciallo, 
io credo , eh’ ella patifea appunto q.utìàa 
malattia* . , 

March. E chi è , cht è 2 
Ro/. Oh quedo poi non Io- sò » 

March. Non lo fai.^ un diavoletto coma fei 
tu , non è arrivata a quella cognizione. ► 
Roji.. Ma fe ancora lo fapelTi , io potrei . . 
March. Ohi io credo ^ che fe hai vomitata 
parte del male della tua padrona , po- 
«edi vomitare anche il redo , colla me- 
defima indifferenza • 

Mare/, Vieni qui Rofìna palefalo a n1e*^ 
Ro/. In verità fìgnor Marefciallo che ne- 
'. fono *ali’ ofeuro . Se , giudicar dovefU dai 
/guardi.,., i miei folpetti* , caderebbero 
./opra un ceno giovane uffiz^ale del reg- 
;^mento OsnabrucJa y la mia pa-ircnas 
perciò noa mi ha palefato cofa alcu- 
na ;■ credere in -oltre non poff) , che in 
tre foli cnefi da che quello giovane è io 
• -quelle .campagne acquartierato , polla 
^lla sì vivamente etfe:fi accefa di lui, 
^ che dimenticar deblja il barone Ho.l- 
ilein , e delirar pjr quello iore^iere ; 
molto meno cred.:r oolTo' , che avvilir 
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ella voglia la Tua na fetta , ed il Tuo 
cuore , fino ad un uomo , che fembra 
di una condizione affai diffante da lei . 
Dopo quefte Tffleffioni , io non faprei 
dove rivolgermi ; fe mi darete tempo 
vi feoprirò la verità . Vi prego perb . 
di contenervi in itianiera , di’ ella non 
' pofla lofpettar di me , io non voglio ef- 
Icre creduta una ciarliera , fono fiata Tem- 
pre una fegretìfTima camariera , che nef- 
funa padrona ha potuto ancora lagnarfì 
della mia fedeltà, via, 

SCENA V. 

Marche/e , Marefcìalh . 

Mar* *T r A , che veramente fei una cama- 
V dera fedele ! oh gran fpecchio d* 
onoratezza in verità y non fi può negare , 
che quelle cameriere fieno un fortimento 
di tutta la malizia . Si vedono arbitro del 
cuore delle padrone, e rovinano poi fen- 
za Icrupolo tutta la riputazione delle me- 
defime . 

Mare/. Io non trovo poi in Rofina quello 
gran male , ella vi ha palefato' un fog- 
getto , che dee molto interelfarvi , e 
ha confidato infiemif ad un padre , ed 
un zio . ^ ^ 

• March. Sì- sì , fcufatela pure y come l 
ha confidato a noi , così lo avrà confi- ^ 
dato a quell’ ora a tutta la communità . 
Mare/. Ma voi volevate adunque , eh’ el- 
la vi occultane un’ affare così importante? 
March. L’ obbligo fuo era di tacere y le 
cameriere hanno da elfere perfettiffime 
fegretaiie y palefando il cuore della loro 
/ pa- 


Digitized by Google 



PRIMO. u 

f»adfona fì arrogano fo^ra di efTa un drit. 
to di fuperiorità che non- li compete y e 
fe Rofìna avrà i* ardire di fcoprirmi un 
altra voltj^'i difetti di mia figlia , la farè^ 
battere quanto un mataralTo • 

Mare/, Oa quella è veramente curiora j 
quando -io vi credea rifcaidato per l’amo- 
re della Marcbefina , fembra >- chd voi 
approviate la fua condoua*. 

Mfirfb,,hì non approvo , nè difiapprovo ,, 
ma''! difetti di mia figlia sb^fcoprirli da>> 
me medefimo , e non ho bifognò , che 
alcuno mi faccia il pedante . 

Maref,.Mzy ditemi un^^co caro - fratello^ ». 
fe fulfe vero che Giulia non ami il 
barone «... . 

March. £ che ci ho da fare k) Mio da co- 
(Iringerla • ad amarlo per forza ì 
Maref,. Ma voi ce 1’ avete p.romefla im 
ifpofa . . . " 

March* U ho prome% per quanto poHb 
io > promettere ^lla poi è padrona- dell»: 
foa volontà • 


Mare/. . Ma . voi - non gU* liete padre ? i 
March*. GW fono padre perchè l’ ho mef-" 
fa nel mondo , ma non fono par quello- 
il Tuo tiranno . 

Dunque voi foffrirefte , cW ella- vi 
facelfe fcomparire. 

March, lo non credo , che mia> figlia {ih 
rà quella bellialità , ma fe fofiè vero >, 
eh’ ella non volelfe il Barone , io che dia« 

. volo ci ho da fare ? obligarla a fpofarlo? 
perchè ella abbia da maledire un gior- 
no chi 1’ ha generata ? oh fratello cato 

Ad il 
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il Marciiefc Atnadoro non fh di qoefie 
corbellerie . In materia d’amore io com- 
patifco rutto il genere umano, fono fla- 
to giovane artch’ io, mi è piaciuto il bel 
feffo , ho paflate le mie burfafchey ma- 
rifandomi ho tirato in pòrto a riferba fem- 
« ]^e di' qualche piccola bagattella ; ma 
Hv perchè mi- fono maritato di genio fono 
arrivato fano'' , e^robullo a quella età , a 
*cui certamente non ci arrivano tatti i imi 
v maritati dei noflri giorni . ^ v 

^SHaref. Il femplice volÌR) difcorfo è bello , 
raa non può in tutto approvarli . Voi la 
flifcorretè con quei fentimeoti , che adot- 
tati avere nel folitatio vollfo- vivere ,* le 
‘Convenienze però d’ un cavaliere non fo-, 
«o mtno rifpettabvli delle voci della na- 
tura . Voi ‘ avète prorrtefla voftra? figUa • 
-ed iretmanchevole- efler deve la voftra 
* 'promefla . Riflettete che il barone è T 
intimo amico ‘del noftro fevrano , che 
^ «tatto da eflb ottener potete , tutto teme- ^ 
re ; che voi m’ intendete ^abbaflanz'a . 
3Marrh. ‘ -ìDitemK Ufi ' poco , qnefto fignòr 
barone è uomo , 'o beftia? i - 

^attf. >Pcicbè «li fate qtiefta interroga- 
zione ? . , 

March. Perchè s ’ t uomo , e vede , che 
mia figlia non ci vuol bene , non lì 
' oflinerà a pretendere quello che non può 
- ottenere , fe poi è beftia , latri , ragghi , 
miagoli >,t urli , impaziifca , che io non 
' ho a vuto >mai foggez^iione di agente lenza 
.raziocinio^ ’v , • t 

Mar^. Oh, alle córte , quefto‘ matrimònio 
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^ fiata maneggiata da me , éd Io i!on 
intendo di aver a fcomparire per caufa 
voftra . Il barone deve tffer fuo fpQfo.. 
March, Come , Signor Marefciallo garbato, 
bete forfè venuto a comandare in mia ca- 
fa ì mùa figlia è robba- mia^ e voglio fa- 
re quello che mi pare , e piace , e io 
Mare/. Voftra figlia è mia nipote , ella ' 
jion deve diftbnorare il noftro fangue eoa 
•zzioni troppo fconveoevoli ad una dajua. 
Il barone è godi’ unico , che può ugua- 
gliare il fuo merito , e tutto H Piemott. 
te altro non attende , che, quefto ime- 
neo ; e giuro al cielo fe ho cinta que- 
fta fpada per onore del fovrano , io la 
«confervo ancora pei .la difefa dell’ onor 
' mio . • • . . • 

March. Zitto zitto , non andati ki collefa . 
Ah corrìe predo gonfiate i polmoni » la 
verità , che fe andate con 'quefta rabbia 
• contro r inimico , voi sbaraglierete eoa 
«in' colpo di ocdiìo'tutio .i* efercito di Se- 
tiacheribbe : Giulia mia figlia fà i fiioi 
doveri ^ *c : .-ciKJdetemi , noa farà capace 
di farvi fcomparire ma' xi vuole più 
<flemrTia . Bdogna andare colle buone le 
donne , per voftra regola ^ fono afpidi , 
non bifogna toccarle* , perché morficaup 
. crudelmente ; -il loro cervello poi .è un 
labetinto , in cui s’ intrigano fan- 

no intrigare anche gli uomini - Flemma'^ 
pczienza , fra poto la ridurremo ,a .tutto. 

‘ Ma fe volete farla da Militare , ella ca- 
ijicherà a mctraglia , e non sò poi quale 
* '.effètto; .avranno tuttie léjvplire cannonjTe . 
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ATTO 
S C E N A VI- 

Rofìm ^ cadetti,.. 

Rof, ^Ignori , fìgaori - 
Mareh^ ^ Và via.. 

Rof^ E’ venuto .... 

March, Và via , o ti rompo la teda - 
Maref, Chi è venuto ?. . ; . 

Rof. Signore , cola è ftato ?. 

Match,. Erafca,; pettegola lingua fagrìl^ga^ 
fei venuta a fare qualche altro ricamo» 
alia tua Padrona ? va via ,^o che. .. 
Mar^, Ma lì puh fapere chi diavolo è ve* 
nuto ? 

March,. Chi è venuto P 
Rof, Il Signor Barone HuUleiir.- 
Maref, li Barone . Ah toflo ordina ai >(èr^ 
vidori , che vadano ad incontrarlo , io< 
credo y che il Sergente gli farà far rpailìe- 
- ra da miei foidari . Ehi dico , (veglia' ' 
mia Nipote . 

Ro/,. Eh non dubitate , die fi è fvegliata .. 
Io credo , che ci lìa con ella chi potrà 
confolarla . ' 

Mavef, Fratello , andate »‘veftitevi . 

March,. E perchè mi ho- da veftire ?. 

Mare/,. £ che^ ! Volete ricevere il Barone^ 
con quell’ abito h j 

March, E che male ci è'? io fono in 
mia , voglio andare veflito come mi pare ^ 
e piace . 

Mare/, Ma la politezza, Marchefe'. 

March, Ma che politezza Marefciallo . ■ Io 
la politezza nell’ uomo la vò cercando 
nel cuore / e non nel veftito , cofa im- • 
porta a me , che il Padrone i di una ca- 
ia mi riceva coli* abito di gala , e T ani- 
mo 
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mo da fomarp • Io gradifco pih tm frut- 
to , che mi viene prefentato da un villa, 
no in giubbone , e calzonetti , che tutte. ' . 
le patenti d* onore , che mi può fpedire 
la corte a Tuono di tamburo . 
se E N A VII, 
harone Holfieìn , il Giovane Lafcari , e denti. 

Bar, H vivano i miei cari amici Ma. 

refciallo , Marchefe addio . 

March. Evviva , evviva . 

Lafc. Permette il Ggnor MareTcialio . 

Maref. Oh«addio il mio caro Ufhzi^le . 

B^r. Oh Signor MareTcialio, convien* alzar 
titoli , il noftro Oxford non è piìt^ Uffi. 
ziale , è divenuto il Ggnor Capitano. 

Mare/, E vero ? 

Lafc. Dal cuor generofo del Ggnor Barone, 

fo nòir potea attendere , che Gmili bene, 
ficenze • 

Bar, Nò, nò amico , dite dal : merito* vo. 

Aro . Il nòAro Sovrano ha avuto in ri. 
fleffo il fervizio , che predato gli avete 
nella pafìfata guerra. Il podo del defon. 
to Capitano BentJei ha creduto aGTai con. 
veniente a licompenfare le voflre fatiche/ 

Se io ho fecondare le. Tue inclinazioni, 
non ho che fatto il mio dovere » 

Lafc, Ah Ggnor Barone mafeherar voi vo-, 
lete . con quelli accenti 1* eccelTo del li. 
voftra bontà / io riconofeo da voi folo 
‘ la- fonte d*^ ogni mia ventura e voglia 
il Cielo , che rendermi ingrato mai noo 
polla ai voftri SeoeGzj . 

March. Oh lafciamo da parte gli complf- 
menti . Ditemi un poco , Ggnor Baroni?^ 
avete latto buon viaggio • 

Fa^ 
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Mar. Eglt è ftato affai breve / abbiami a 
Nizza ritrovato il Sovrano . A propofito, 
" fignor Marefciallo, avete avuti gU ordini 
‘ per la marcia ^ ^ 

Mare/, Ella ci è ftata intimata per dimaui • 
Bar, Ebbene, oggi farete onorati da S. M., 
«gli vuole rivedere le- Aie Truppe , pri^ 
•i ma che partano • - * . 

'Maref, Oh Dio ', in qual giorno ’fonefto 
egli mai giunge ! 

l,afc. Signore , cofa è avvenuto ? , 

Maref. Jer fer? un Tempi ice ColdatO' dei 
r Reggimento Osnabruch-, ha uccifo il fuo 
Sergente» 

La/c, Gijufto Dio ! Sembra proprio , che 
quel Reggimento fia il pih sfortunato » 
Mare/. Credetemi , Capitano. , che io fono 
■per éflS» in un’ eflTema'malaneonia ► 

March. Ma fe iìete in malinconia godetevi 
i\ voftro-male , ma non- cercate di caa- 
-ciarlo in corpo arrche a noi ; In quefta' 
•cafa , vedete , ‘non fi è pa-rl ato mai di al- 
tro , che di allegrfci ; ed io quando .ve- 
• do uua ciera allegra Cono 1’ uomo il- piìk 
fortunato di quello Moó’do,* 

Btfr* lo qui non vedo però chi avrebbe il 
maggior -dititto di tenere allegri i noftri 
■ cuori . La Marcbefma 4-.-. # 

March. La Marchefioa , fignoir Barone , Ira 
Alile piume, ella non i'apeva il voftrp ar- 
rivo ; e poi cofa volete fare «? é dònna ; 
•> Una (ignora 'de’ noft ri giorni non .fi fve- 
Ài non è vicino ir mezzo dì f Sba- 
'alìglia.un quarto d’ ora prima di .apri^ 

* occhi , fvegHata ci vuole acqua di 
.odore per pulirli ^ ila xiccolaia fi deve 
r- ' pren- 
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pfeildere a letto y prima di cacciar una 
— gamba cj vuole il conful^o di quattordi- 
ci Medici ; Tra buito , calzette , fottàni- 
no , guardinfante , ci pafTa più tempo ^ 
che a mafticare tre dramme di rabarba- 
ro . Se và poi alla toletta , buona notte, 
ferri , crini , fettucce , bonè , mantichi- 
g!ia , latte verginale , roffetto di Francia, 
hanno i’ abilità di far fuonare i vefperi 
Allora è il tempo delle vifìte , e bifo- 
gna , che fiano ben prediletti coloro , che 
hanno l’ onore di far converfazione alla 
Dama rnentre fià fotto al perucchiero . 
I^ar. In verità, fignor Marchefe, voi fiete 
molto curio fo . ■ ■ 


iMaref. Mia nipote però non k piena di tut- 
te quéfle caricature,' anzi Rofina mi ha 
detto , eh’ ella è di già fv^gliata . 

March, Rofìnà , ah , ah », mi parea , ini- 
^ pofTibile , che quella petteg|Qla non vi 
aveffe vomitato qual cos’altro. Oh quan- 
do è così vado a foJIecitarla . A propo- 
fìto , figpor Barone , ricordatevi , che que- 
. r <ìa rntttina fi pranza da me, e voglia per 
commenfale ancora quello fignor Capi- 
tano . ' ' . 


Ltf/r. Signor Marchefe troppo incomodo , 
March. Oh per carità non fato cerimonie , 
♦ che io non ne mangio ; fe mi avelie re- 
cato incomodo , non vi avrei invitato ; 
quefiq fchermirfi da un pranzo è una 
cofa affai ridicola . Una buona zuppa é 
il latte degli uomini , e credetemi , fi- 
gnor Capitano , che piace più la zuppa 
degli altri , che quella di fe medefirni . “uttf 
^at» Affé , che la iìnceriti del .Marchefe 

,è mol- 
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~ è inóìto obligante , luomini di (ìmit irata» 
ra tono uo teibro nella focietà'. 

Mare/- Signor Capitano vi fiele fatto rico- 
nofcpre d^lt altri Uffiziali della noflra 
arnnata ? 

f^a/c, Io ho creduto dovere il partecipare 
. prima a Voi la .mia fortuna . 

Mare/. Ebbene andiamo ♦- • 

fiat. Signor Marefciallo perrnettete , che 
liov io' trattenga un momento , avrb io 
fleffo la cura di condurlo fra poco fino al 
Quartiere .. 

ikBrre/.' A voi nulla fi iiiega Io vado ad^ 
ordinare le truppe, ed a compiere a* miei 
doveri:. Giafio Dio perchè mi hai funefta» 
to un giorno di tanta allegrezza / vi» 

S CENA Viri. 

La/carl , e Barone - - 

Mar,. A Mico Oxford» ora , che fiamo fo- 
x\. li , dubio non ho di depofiiare 
Oel tuo cuore quando affidar non ,ofo 
ad altri, che a te^ La mi^ gioventude », 
il fangue mio» l’ opulento mio fiato , e 
pih di tutti Tamor di un Sovrano render- 
mi dovrebbero Tuomo il più fortunato . 
EU quefia buona. opinione- io non cerco di 
farne abufo,, anzi la mia giovialità non-' 
ferve , che ad accreditarla ; eppure lo cre- 
derefti ?, fotto quelle apparenze , io nafcon- 
dò un barbaro dolore , che tanto più fi 
rende crudele , quanto pia è da me: foffo- 
gato nel feno- 

Giufto .Dio I voi I ( ah che io ben Io 
previddi ) . 

Bar, Il liffinghevole afpetto della Marche- 
iìaft^ Giulia dui iaputa vincere tutta la 

hi« 
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indifferenza con cui ho fempre riguarda- 
to il vifo d’ una donna. ‘Le varie occa- » 
fioiii , che mi ci fono' prefentate per va- 
gheggiarla, ridotto mi hanno alla follia 
di un’ amore . Il Marefciallo fuo zio fi 
è per me intereflato y T ha richieda à 
-fuo fratello per mia fpofa, e ne ha -ot- 
tenuto 1’ afienfo .* Io mi credea allora ^ 

• di «fiere il pih felice vivente , fembri- 
va, che Giulia corri fpondeffe appieno 
= all’ amor mio , ne altro fofpirava ciré 
di affrettare il tempo troppo tardo alle, 
mie nozze,* oh Dio ! io non sò qual« 
turbine cerca adelfo d’ intorbidarrni la 
pace . Da -un mcfe è ornai , che io ri- 
trovo in Giulia un totale cambiamento , 
mi -accoglie con freddezza , con indiffe- 
renza mi g.uarda ^ più non fi -parla di 
nozze . più . ...Ma che vedo, tu fremi? 
Xtf/c. Si, è vero.. ..io fremo; . .oh Dio! ...• ' 
io non poffo iiafcondere la mia agitazio- 
ne .... compatite ,^ei veri amanti è pro- 
prio il delirare. 

Bar». Sò che dirmi vuoi ; non imputarmi 
però di quefta debolezra prima di ab- 
bandonarmi alla viltà d’un fofpetto , io^ 
cong'uro contro la mia ragione medefima.. 
Giulia h d di me (cordata ,* e dell’arca- 
no , ché da me l’allontana tu devi efierae- 
lo Wpritore . 

JLafc» Io I come P ,\ 

Bar, Sò , che da quel momento' , che 
quella cafa, ti fei introdotto , arbitro ti 
fei refo- della fua Cameriera. 

La/c, Quefto è vero ; la pazzarella fi è 
lufingata ancora , che io goteffi «maria . 

Baf* 
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Bar. Secondar d^evi l’ inganno fìno^ che col 
mezzo Tuo a fcopric giungi il cuore dì 
Giulia . 

Za/c. Ma credete, eh’ e^.Ia mi palefi i . . • 

£ar. Quando tutto manchi , il danaro fa- 
prà tradirla ; l’ oro è un Nume a cui o- 
gni virih s’inchina* Egli poi nelle anime 
volgari fìgMoreggia da tiranno. 

^ Za/r. Ma voi volete f.oprire ciò' che potreb- 
be offendervi , 

- Bar.. Io non cerco, che dì ufeire dalla mia- 
incertezza . 

jLa/r. Ma fe fcoprifle un rivale ? 

- Bar. Un rivale! Giulio Dio! un rivale I oh 

. Dio , che a quello accento^^r tìi mi hai 
feoffa tutta 1’ anima nel fenò; Vi potreb- 
be dunque effere dìi annaffe Giulia in mio 
confronto ? ah che infulto così orribile- io 
con l'aprei follenerlo, morirei dallo fpa- 
vento, ma morirei vendicato . 

Zafe. ( Barbaro amore, quale abiflb mr hai 
tu fpalancato ) . 

Ba:\ Veggio appreffarfi R^fìna . Ojtford io 
fono ^uì in difparte , comincia Ceco lei ad 
Ordire T inganno * fi r'ttìra 

Zafe. To fento, che T aniina mia tremante 
fi perde nella Tua eonfufione io dunque no» 
ho ceffate ancora d’ effere fcelleraio . 
SCENA IX. 

Rofvia , e detti * 

jRo/. TO vorrei pur trovare il Barone . Chi 
1. vedol Oxford in quelle mura / 

X^yè* Rofina, 

Rof. Tu fei tornato qui dentro? ah bricco- 
malandrino , traditore . 

'T’accheta, aCcolta* 

• - - Rof. 
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R(f. Che acchetarmi, che aifcol tare, mi hai • 
corbellato quanto che bafta . 

Lafc, Milero me \ Roiìna .... , ^ 

RùJ» Ma fentj, te l’ho giurata, e mi ven.. 

. dicherò Tenia dubia . 
lafc.^Ss il Barone rientra io fono pejdutc), 
Rof. -Vedetelo, vedetelo il bell’ a/noruio , 
che veniva a fare il graziofo colla carnè--' 
riera , perchè era innamorato della Pa-' 
drona. ' 

La/c. Oh per carità non palefarmi . 

Ro/» Che io non ti paiefi P ringrazia il 
Cielo fe ancora non 1’ ho fatto io 
non fono più in iilato ni ufarii 'alcuna* 
convenienza. Tu mi hai innamorata co- 
. me una gatta , e poi quando ccfidea rnan- 
giarmene ii fruito , fono rimalta ad odo- 
rare le foglie, 

La/c, Ah non è vero , io . . . , 

Raf, Tu non feì un foldato di onore /quel- 
la fpada, che porti al fianco, fei indegno 
di cingerla, , ^ • 

La/c. An rifpettariii in fine, io non fono uq 
bifolco, 

Rqf. Che fei- forfè divertuto qualghe Prin- 
cipe, perchè io ti abbia a rifpettare? amo- 
re tutto uguaglia , ed io non fo ufo , che 
di quella confidenza , che tU/fteffo mi 
hai accordata/ Oflervatelo il gran figno- 
re , ch’é montato in cattedra, perchè, è, 
favorito da una Dama / ella non è che 
una donna come fon’ io , e tù laraì iem- 
pre un villano con effa , come lo lei ilatO’ 
anche con me. ^ 

J3ar. rient,ando Rolina ti veggo molto ri- 
\ lUidaU.;^ 
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lafc, E non ve lo diflì io Barone , che af- 
fai diffìcile era l’ imprefa . Rcfìna non è 
che una fede! Cameriera , dia non fapreb* 
be tradire i fegreti della Tua Padrona a 
prezzo ancora di tutte le voffre rie. 
■ chezze . . - ' 

Rof, ( Che diamine dice coftui ) . 

JSur. Poffibile ,che fentir’elia non poffa piatì 
d uo vero amante. Io sb quanto Ro/ina 
ha il cuor fuave. 

La/c. Ella fi difende peib con i fuoi doveri, 
ed io non pofio condannarla . 

Rof. Quefti m> fembrano ‘due pazzi . Ma 
voi fignore Barone , che volete fapere? 
Bar^ Quanto ti chiefe Oxford ; ah determi- 
na tù queiV anima alla fituazione .... 
dulia mi ama ? 

Rof. Vi ama! niente affatto. 

Bar. Giufto Dio ! ella dunque fi è cambiata? 
Re/, E che volete fare , fignor Barone , 
le noftre tefie fono banderuole da- vento , 
o^i poggiano a fcirocco , domani a tra- 
montana . 

Bar. Ah caro Oxford io fento, che 1’ ani- 
ma mia fi abbandona aireccefib del fuo 
dolore, deh caro amico tu mi proteggi . 
abbracciano 

Rof. ( Sì sì rtnngilo al feno, che alieni ve- 
ramente un buon’ amico . ) 

Zafe. Caro Barone , ui'ate della voftra- fupe- 
riorità . Giulia finalmente è Dama , ella 
conofeerà il fuo errore , io mi perfuado , 
che v’ ami ancora . 

jR(/. ( Si pub fentire un briccone peggio 
■ di cofìui ! ah non poffo più tenere la 
pillola in corpo ) Signore non ferve lu- 

fìn- 
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dogarvi, ch’ella vi ami, perchè è già 
innamorata di un’altro* 

"Ltifc, (■ Rofina ) . 

Koj\ ( Crepa iniquo . ) Spàfìma , smania , 
delira per quefto cafcamorto • 

Ltf/c. ( Ah per p'ecài ) 

"B^of. ( Non ti c<;noico ). E quello voftro 
> Signore rivale è appunto 

,S C E N A X.. 

Giulia y e detti , ^ 

Oiina, e che hai tu di communc 
X\u con quelli Signori? 

Rof. Nulla Signora,. ma • . • » 

GìuL Parti 

Rof, Laiciatetni dire una parola , e parto. 
Ciuf Parti immantinenre . 

Rof, ( Ribaldo , la fortuna ti ha aiutato , 
ma Tal vati fino che hai tempo. ) via, 
Giul, Gran fegreti invero intereffar doveva- 
no l’animo voftro, fe pria che favorirmi 
nelle mie danze, fpendevate il tempo in 
' colloqui colla mia Cameriera . 

. Bar, ( Io non sò come rifponderle , diffìmu- 
lar non podb il mio turbamento . ) 

Lafc, ( Ah Giulia noi fìamo traditi . ) 
diti. Non rifpondete. Signor Barone, vo- 
lete dunque coi voftro dìenzio , che io 
• autorizzi un fofpetto troppo offendvo al 
veltro , ed al mio decoro ì 
Bar. E qual fofpetto autorizzat voi po- 
trefte? 

C/W. Quello, che tare volte fi allontana 
dalla verità,* le anime venali , che ven- 
dono a pefo d’oro la<loro fedeltà, avvez- 
ze fono a rivenderla ad un prezzo, mede- 
fimo ; di quello caràttere fono appunto 

co- 
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> coloro ) che mangiano il noflro pane y e 
da cui vuole la necelFità , che damo in 
qualche maniera dìpendéhti . Strano pe- 
-• rò lembrar non vi d^e , fe vedendomi 
in fegreto difcorfo con una di quelle ani. 
me volgari f«rmar polTa di voi il fofpet- 
tOjChe comperar cerchiate ad egual prez. 
zo la fua lede, e vendere con ella la mia 
riputazione. 

Bar» Marchelìna , il vollro difcorfo non é 
'che figlio di un’ inge^iofo talento io 
fenza offendermi lo ammiro , ed opprimo 
il rifemìmento di una più fina .dilicatez> 
za ; permettete però , che vi dica ' , che 
chi é avvezzo a formar fofpetti , o è reo 
di qualche colpa , o è vicino al 'naanca. 
memo. - 

Giul. E di qual colpa oferefte incolparmi ? 
Lafc. Perdonatela, o Marchefa , ella é la 
più facile a fofpettarfi dai cuor di un’ 
amante 1’ efugerarla non è che lievo of- 
fcl'a , non è che dolce incanto il rinprove- 
■ rafia , • 

Gìul. V’ intendo abbaflanza ; debole mi fi 
crede in amore, mi li paventa ingannatri- 
ce , adducetene le prove , veleutieri le 
al'colto . . - 

Bar. (. Oxford io mi perdo nel rifponderle. ) 
LpJc. S gnore voi fapete , che prima leggn 
di ampie,- è i! fuperar ogni dritto di na- 
tura; che lernbra il fuo fuoco capace a 
trasformare ancora ,il fembiante di quell* 
oggetto, che j’ adora* Uno (lato di tran- 
quillità , è totdimcnte el'clufo dall’ efiere 
amante , e lerribra , che rea d/vcnga in 
amere U medelirna modetazione , Ora un 

cuor 
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cuor perdutamente accefo di’ un altro , 
che giudicar mai puote dell’ amor fuo , 
fe accolte vede con indifferenza quelle 
fiamme , che figlie fono di un vivo tra- 
-^l'portó ; come. . . . 

Ciul. Non pili , la rhia tranquillità cofti- 
tuifce tutta la mia colpa , eppure io non 
fono così tranquilla , come tal’ uno mi 
figura; i doveri , le convenienze, le cir- 
coftanze obbligano talvolta un cuore a de- 
generar da fe medeiimo ; che fe pure in- 
differente io fia, forfè per quello non pof- 
fo amare ? i delirii , le ambafee , i tor- 
menti fono dunque i foli attributi di amo- 
re ? non fi può effer ragionevole , ed 
amante? eh, che i fmifurati incendi!, ra- 
pidamente confumano quell’ oggetto , in- 
torno a cui fi agirano , ma il vero fuoco 
arde , firugge a poco a poco , confuma' il 
caro fuo oggetto , e .vive fepolto fotte le 
ceneri ancora del fuo medefimo alimento. 
Bar. Io mi farò dunque ingannato ; voi 
non amarete un altro in roio_confronro'. 
Giul. E credete voi , che altri vi fia piti 
degno deir amor mio? 

Bar. Quello ragguaglio fililo non pofib , 
voi forfè fatto l’avete innanzi a me. 
{giul. Se ciò dunque è vero voi giullificate 
la mia condotti . 

Giuilificarla? ccome, quando io vi adoro? 
Giul. Ma conofeete voi , chi mi'ha rapita^ 
Bar. Forfè il -conofeo .... Forfè ... ah 
sì Tappiate', egli è più giudo di Voi ; le 
mie fiamme 1’ hanno intenerito . . . egli 
più non cura di voi. 

JLafea. ( Milero me ! ) 


ATTO 

Giuì. ( Giufto cielo! mi avefTe Oxford tradita I) 
Bar. ( Amico eccola al cimento , l’inganno 
deve tradirla . ) 

Giu/. ( Egli tace ! egli fi agita ! egli non 
mi guarda! Giulia coraggio ) . Conofciu- 
to dunque voi avete di avere un rivale P 
qu&fto rivale tanto pierofo mi ha ceduta 
a voi , quali il polfelTo di mia mano > 
calcolar fi debba nel modo ifieflTo , con 
cui fi acquifterebbe qualche fuppellettile 
' all’ incanto . Io vi credo ben fortunato , 
fe così facilmente poffedete il mio cuore: 
e lenza tacciare , o d’ infedele , o d’ in- 
grato quello generofo rivenditore , mi 
contenterò foltanto di dirvi , eh’ egli 
mai non mi avrà amata , o che forfè 
mai egli fu da me corrifpofio in amore : 
aggiungerò di piò , che un’ anima egli 
farà di quelle vili , che facilmente fi 
credono di aver conquifiato il cuore di 
una donna , fe corrifpofti fi vedono di 
uno fguardo,o di un Ibrrifo , figlio piut- 
tòflo deir urbanità . Anime fono quelle > 
che fuperbe di fe medefime » prevengono 
a lor favore ogni accidente della fortuna , 
i limiti forpalTano de!(,a oneftà , ed alle 
quali una benigna rifpolla , un innocente 
l'aiuto , concede il barbaro dritto di le- 
minar le difeordie , di opprimere il rof- 
Ibre , di aflafìlnare in fine la riputazione 
delle donne le più fincere , e le più co- 
flumate . 

Lafca. Ah , Marchefa . Sappiate ... 
dui. Signore , che fpett.a a voi il rifcal- 
darvi ? 

Lafca. Le ragioni di un amico j fono pur 
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nije , voi con oue/io c ' ^7 

volete il Barone di troDoo^T*^ ? 

Cm/. Efamini egli meplfn^? credulo . 

B-/r. -Voi però n^n 1 / credulità . 
CruL DiOì abbaftanza . • 

Ci»} Chi ‘r 'hiaroT''"'® • 

JW«r X > e detti . 

ISJIlfte, Barone,' pe^ettete che 

^ poco io on) fr»Trt •* 

ga ; certe mie convenien J ^ 

no ad efaminare in qu'eL’ fhl ' 

«ielinqutfnte , che tutta ht ? ® 

^ quefto giorno la mia feliciti 

pegnato da mnri doveri ^ ^1"'" {' c ' 
fa da comufìicarvi • «eH^ qualche co- 
attendo -. Signori ^ ftanze vi 

Juogo ^^irraVw ^d » 

«rpettarmi , ^ ' * ^“ imparate a 

B<rr. Amico uodq -'t 
voglio dalla mia^pecora*'n!I.'''“ ’ !<> 

La/c. Fortuna amica rinrendft^^^^^^ ‘ 
ni ♦ ma lafcia , che fimT ^ 
clTere un indegno. volta di 

^^“"/^■f^^Serfeetì^Drth 5^ . 
Quóotr T"" 

Che vedo / voi anticamera, 

ri ài hgiime ’ ^ ‘ bagna- 

f >x. An Cg^re , io 

» . B i ’for- . 
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foflevi qualciie fperanza all’infelice ,tm il 
povero vecchio , lì è tradito da fe medeGmo » 
Mar. E come P 

Serg. Egli Ila deporto innanzi al Capitano , 
che da più giorni", àvea determinato ven- 
dicarli di quel barbaro Sergente . 

Mrfr. Oh ipioì egli fi ha emanata la fna s 
Jentenza . fi avanza il Picchetto , il 
vecchio Lafcari in mezzo y ed il Sergente. . 
Lafc. Io farò dunque condotto in giudizio , 
lenza efier mai condannato? Sommo Dio! 
perchè fi tarda a fciogliernii i lacci 'di 
una odiofa vita . 

Mar. Quanto è mai venerabile il fuo afpet- 
to! Soldati lafciatelo in libertà E voi 
— buon vecchio , accollatevi . - 1 

lafc. Ah fignore , il mio delitto tutti 
. palefe , a me altro non- rimane , che di 
attendere il fulmine punitor de’ malvag- 
li y deh per pietà più non 1’ arreftate y 
r aria , che refpiro , è il mio più terrì- 
bile lupplicio. 

Mar. Buon vecchio , non vi abbandonate 
all^ eccertb del vortro dolore, io ho defi- 
derato'di favellar con voi folb , per mi-'i 
, rigarvi in qualche parte" la pena y acco- 
llatevi a rr.è , palefateini chi fiete ^ 

-Lafc. Signore, volete voi dunque funellarvi,, 
coprir mi volete dell’ ertrema ignominia 
ah per pierà , fopprimete quello defide - 
rio , voi non verlerelie, che delie lagri-i’ 
me inutili dal ciglio , f 

Mar. lo pon ho mai ricufdto di effere u-| 
'• mano y ho Tempre divilb il cuore negu 
srtanni de’ miei Umili , e 1’ anima mia’ i 
non ha Tapu-oy che interelT^rfi , a fa voi 
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de’ fven turati . Parlate, io ve Io Impongo,. 
Zafc. Signore , io fono di Milano . Laba- 
ri è il mio* nome', la mia condizione non 
è delle inferiori , ie mie fortune furono 
invidiabili, le mie azioni Tempre onorate; 
io non avea , cire un unico figlio , -tenero 
frutto di un fuave imeneo , che n^l quin- 
to luftro della mia vita annodai. L amabi- 
le mia congiunta , che poso dopo il parto 
Ipirò fra quelle braccia , co’ più teneri fin- 
gulti di una madre , e di- una fpofa mori- 
bonda , quello mi raccomandò unico pegno 
dell’amor mio-, da cui fentiva, quanto era 
amaro il dillaccarfi in quei momenti ; ih- 
tetieri^o amante , io mi congiunfì ad effoy 
• cot? tutta la- tenerezza di-' un padre , e' fi- 
no, al terzo lullìo della fua vita,eg;i cor- 
Tflpofe coi) tutta la fuavità alTarnor m*o.- 
Poke conforto di un tenero pai.e . ' 
Lafc. Quanto egli però fu breve 1 al ram- 
mentarlo , io ferito , che freddo il l’an- 
gue mi fi rifhgna- intorno^ al cuore ; per- 
fidi amici', donne crudeli , affalfinarono 
in poco tempo- , tutte le virtù -di mio -fi- 
glio; le mie ricchezze furono il fomi-e 
de’ fuoi vizj', le accrebbe forfè la mia 
indolenza .... nel breve giro di un lutlro, 
egli dilapidò quanto mi aveano gli 
miei accumulalo, pofTenTioni , danari , fap- 
' p.'llettili , mercanzie, furono il berfaglio 
del fuo d.ffipamento , egli mi ridulfe ali’ 
orribile flato di farmi per effo debitore ; 

, e poi volgendomi le (palle , mi abhfin- 
donò 1’ ingrato , fenza che in, dieci anni , 

- eh* egli è, da me lontano abbia mai grvu- 
<a miova di quello figlio fventurato. 

\ ^ 
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Mar, Oh padre veramenre infeHce! 

Xa/c, Carico di debiti , avvilito dalla po< 
venà, coperto apppena di un miferabile 
cencio , abbandonato in fine da coloro j 
eh»? fono amici nelle fole profperità , ar- 
' roffit di rimaner pib in un luogo ,, che 
mi rimproverava la mia miferia . Parto 
perciò da Milano nel feffantefìmó anno 
della mia età , prendo quelle vie , in cui 
mi figuro di non eiìer conofeiuto, attra- 
verl'o i monti , e vivo accattando di' por- 
ta in porta un t02zo di pane p6r fofte- 
nermi . Ritrovo vicino a Vercelli un bar- 
baro Reclutante , che prevalendofi della 
. mia miferia , mi vede , ad onta della 
'inia età , di queile divife , e a Nizza mi 
conduce . Fortuna nemica , mi fa fogget- 
ea ad un Sergente , che fu mio fervo un 
giorno , e che in quefto (lato riconofeen- 
domi , fi arroga tutto il dritto, d’* inful- 
tarmi , e deridermi . Un mefe è , figoore, 
che io mangio il voftro pane , e un me- 
fe é ancora , che io foffro la fua tiran- 
nide/ ah f che jerfera piò non potei fo- 
ftenermi . Le voci dell’ onore fi afcolta- 


no in ogni firuazione» 1’ anima mia la- 
cerata , non era piò in ifiaco di afcolrar 
V la ragione , mi vendicai , lo uccifi , in- 
fangumai quefle mani . Oh Dio / che lo 
. fpavento , 1’ anima mi divide .... annien- 
tatemi, io fon l’, orror di tutti i viventi. 
Set£. Il Marefciallo piang^e , ah , chi può 
refiftere a queQo^ racconto. . u 

'Jìiarf Buon vecchio, calmate vi; io non vo- ‘ 
' glio^ mirarvi .cotanto oppreffo fo- 

UA di lina ifbrtiuia ne- 

. mi. 

■ ' '4- V-. X • 
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mica y è aflTai tiranno , chi ardifce di ac- 
crefcervi i mali . 

tafc. No no., Signore , non mi lufingate ; 
la vita già fi è refa un infofienibil pefo 
a quefte membra • La cruda rimembranza 
di un figlio ingrato , e V ombra fpaven- 
tavole di un uo/no da me trucidato , fo- 
no due carnefici , che mi folpingono al 
.v-' fepolcro i efcludete dunque ogni pietà dal 
. vofiro cuore , io non bramo , che di ^ 
nirla per Tempre •• 

J1^4r. Sig. Sètgente, riconducetelo al Quar- 
tiere y direte agli altri offiziaii , che non 
s’ inviti configlìo di Guerra , fenza mio’ 
ordine Buon vecchio- y andate , e ripo- 
faj« nel cielo . 

s,c E N A> xirr... 

H Sergente dà ordine ai Ptcc%Hto , eh' 
efee il Giovane La/cari , e detti , 

Q IgnorMarefcialIo, la Marchelì- 
O na...'ft€lle , chi ve^ i mio padrei 
. Vec.hafc,- Mio figlio I aile parole' del giova- 
ne Lafc, , il vecchio voltandoli cono/coufi , 
cadono uno irr brace, et folck-^ Palt^a al ferg,< 

Mar. Oxford fuo figlio- . 

Serg,- Signor Capitano , voi . . 

Gio.Lafc, correndo con ìmpeto -a piedi del 
vecchio Ah mio caro padre. . 

Vec.Lafc. Vanne figlio crudele , tu mi hai 
afTaffinato . f^gge-fra il Ptctketto , 

Cto.Lafc,' Ah per pietà , chi mi uccide ia^ 
quello momento . [ugge per V altra par- 
te , il Marefc, , ed il /ergi Paccorrtpagna^o 
- hiteneriti . 

Fine deìV Atto Primo 

B ^ AT- 
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S C E N A I. 

Marche fé ^madore , e poi Rofina . 

Màr, T O vorrei falere , che diavolo di 
i hjufica è qaefta ? Giulia lia rinfer- 
yata nella fua ftanza , e piange ; mio fratèT- 
io nella fua, e fofpira . Il Baror.e fe n’è 
andato fenza falutarmi , queir altro fìgn. 
Capitino , mi ha inabiifato di lagrime , 
ed io fono Elena combattuta , che fta 
mirando quella rovina di Troja ; oh in 
verità , che 1’ elTer uomini di buon cuo- 
le, alle volte é perniciofo, tutti fi abu- 
fano della voftra bontà , e vi colmano 
o d’ ingratitudine , o di lecca ture . Se v-e- 
defifi RoGna , fon Gcuro , che verrei in 
chiaro di tutto. Ma no , non vog’io dar 
confidenza a quella, pettegola . Oh eccola 
appunto y fe poteflì interrogarla fenza che 
fe ne accorgelTe y oh ma quello è im- 
ponìbile , una femmina è più alluta di 
cinquecento diavoli . 

Rof. Ecco il padrone , lafciami andare , feu- 
za che fe ne accorga . 

Mari Ehi RoGna , dove vai ? 

Rof. Signore , vado in faia . 

Mar, Giulia dov’è? 

Rof, Non lo fo. 

Mar. II Marefciallo? 

Rof, Non lo fo^ 

Mar, Il Barone ^ 

Rof. Non lo fo . 

Mar. Non lo fo , non Io fo , che maniera 
, è quella di rifpondere . 

Rof. Ma fignore , fe vi dico dove fono , 

voi 
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Ttai mi direte , che io fono una ciarliera , 
ond’ è meglio, che vi dica , non lo fo. 
Jìlar. Ebbene , io non voglio faper cps’ al- 
cuna / dimmi , il pranzo è’ all' ordine 
JRe/.àrà-. .f 

Jk&re,j3ome ,farà , quedo io fapere 

afif^^mente . _ 

Ro/. ir ordine , ma per,|j(oi= folo . 

Jkftfrr. Per meTolo? E il Iwarefciallo , mia 
. figlia , il Barone , il fig. Oxford P ^ . 
Rof, Come , avete invitato anche Oxford ?; 
Marc,. Qual confidenza hai tu , di chiamarlo. 

Oxford, quando io ci dò il titolo di Signore . 
Ro/,^ Qual confidenza P bafta , fe fapefte ... ^ 
March. Oh., io non voglio faper cos’ alcu- 
na ; egli é un* capitano onorato.. 

Rof. Onorato, onorato,... l’onore ce 1’ a-. 
>vete regalato voi.. 

JkIflrr..Le Tue imprefe lo hanno dilinto ! 

Ròf. Certo belle imprefe I azioni da Eroe .- 
Mar. Ma tu -«he diavolo hai ? 

Rof. Niente niente , già voi uon volete fa- 
per cos’ alcuna P 

Mar, Affatto, H cielo me ne Uberi.. 

Rof. ( Oh bella i egli avrà^ faputo fedurrat 
ancl^. il cuore- del Marchefe . ) ' • 

Mar. ( Io ci feomètto y eh’ ella palefa tut- 
to fra fe ) . 

Rof. ( E’ impofiìbrle , che la fig’ia uon t* 
abbia palefato al' padre ). 

Mar. Buono buono. va vicine ad udire, 
■Rof. accor£. Vieni , che fiai fre.lco (-oh , 
bella s’ è innamorata a morte di lui ) .. 
Mar. Chi mai ? 

Rof. Il Barone non può pììi* vederlo , .e il 
malandrino fa l’amico del Barone . 

Oxford! B 5 Rof 



54 ATTO 

Kof, Ha rifoluto inlìno di fuggire còfi elTo 
da fuo Padre . ^ • 

Mar. Giulia . 

Rcf. E, quello rtolido di vecchio , per U 
boria di fare il fapiente , non vuol fape- 
re cos’ alcuna da me . 

Mar, Quella tocca a me . 

Rof, Ma adeflb voglio vendicarmi , vado a 
raccontare il tutto al Barone. 

Mar. Tn non andrai a raccontarci cos’ai cuna 

Rof. Che cofa? 

Mar. Giulia è innamorata di Oxford , efla 
vuol fuggire da fuo padre, egli fa l’ami- 
co al Barone , e quello ftolido di vecchio 
non vuol faper cos’alcuna. Ah viva al cielol 

Rof. Signore, con chi ve la prendete ? io"' 
non tò cos’ alcuna . 

Mar. Taci pettegola, non mentirmi quanto 
tu fletta hai palefato . 

Rof. Ah ah' adefTo capifco , voi fiete quel- 
lo , che non vuol faper cos’ alcuna , e 
poi venite dietro le mie fpalle ad appu- 
rare quello , che dico. 

Mar. Io fono venuto, ho inteso temeraria* 

Rof Eh fìgnore , quefto è un rifcaldarvi 
lenza ragione; fe quanto avete intefo dir- 
vi da lontano , ve 1’ avefTì detto fui vi- 
fo , avrefte ragione di chiamarmi sfac- 
ciata , e temeraria , ma le voi non do- 
vevate fentirlo , perchè , vi avete ad offen- 
der di quello, che avete voluto fentire ? 
Voi liete un uomo di buon cuore , fie- 
te adorabile , ma credete voi , che tut- 
ti vi amino ugualmente ? il vizio di dir 
male del prollimo , è connaturale al 1’ uo- 
mo , e perchè non vi balla adunque di 
efiere apparentemente lodato , ma vole- 
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te comprendere, ed offendervi -di quati- 
to vien detto dietro 1? fpalle? 

Mar, Còrpo di Bacco ! tu , io . Rofin»' 
vieni , prendi quefto feudo 
Rof, E che n* ho da fare ? f 

Mar. Godilo eh’ è tuo . . : 

Rof, Come ... 

Marc. |Un altro , per queffo^ difeorfo ^ ri- 
avrebbe fracaflata la fchiena y ma io ^he- 
confiderò gli uomini del gfprntrd’ oggi , 
non dicono mai il vero , così reg^àls o- 
gnuno quando mi dice un punto di ve- 
rità , a ceffo 'ancora , che mi offenda . 
jRo/.. Eh fignore , voi mi confondete / dal- 
la voffra generofità medefima , io cono*- 
feo quanto è mordace la mia lingua , ma' 

. credetemi ,,io non fono di qusffa indole; 

' amore mi fa effer petulante . 

Marc, Come-, tu fei innamorata ? 

Ro/. Quel giovane Oxford ,. che da tre me- 
fi addietro in quefta cala s’ introJu(Te,.mt 
accefe dell’amor fuo,.io corrifpondea alle- 
fue fiamme , e vi afficuro , che io non» 
provai un amor piò forte di quello'. Egli- 
però non mi amava , finfe di corrifpon. 
dermi , fino che potè aver 1’ ^acceffb alla.' 
padrona col mezzo mio . Eglino fr adora- 
no , ed io’ povera diavola gli feci fa 
mezzana , per-- effer corbellata'. 

Mar. Oh queffa è veramente curiofa 
Rof. Oggi egli “fi è feoperto per fi 

quel loldato , che deve elfsc fra pocoì 
fentenziato alla morte.- 
Mar. Alla morte 1 e tu lo fai / 

Rof. Nelle fue fmanie il Marefciallo 


glio dii 


mi ha tutto palefato . Egli delira . 

B -4* 


ffeffo 

Mar. 
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Mar. Taci , taci , egli viene a tempo , U- 
fciami con elio . 

Rof. Ah fignore fe mai ...* 

Mar. Ho intefo* 

Rof. Io r amo ancora . - " 

Mar. Ho rtitefo. 

Rof. Io gli perdono . .. 

Mar. Ma fe ho intefo in tua malora, hointefo. 

Rof. Vado, vado, tion mi mangiate. vìa 

SCENA ir. 

Mar efeì allo , e Marchefe . 

Mar. T? Sempre griderete colla cameriera. 

Mar. ■ j Ah fignor fratello canflTimo, fa- 
vori fca. E’ vero , che uno dei voftri fol- 
dati Jaa da effere fentenziato alla motte ? 

Mare/. E-gli non può evitare il fuo calli go , 

Mar. Ebbsne mi farete il piacere di andar- 
vene trecento miglia lontano da’ miei po- 
deri , e poi lo l*«nmazzarete. 

Maref. E perchè ? 

Mir. Perclè io non voglio morti vicino -al, 
la cafa mia . 

Mare/. Ma 1’ efercito ò qui acquartierato,. 

Mar. Squartieratelo fubito , che io veglio 
vedere a nafeere , non a morire . 

Mare/. Ma caro fratello voi . . . 

Marc. Qui non ci é fratello , che tenga „ 
Come ! Si ha da dire , 'che nè’ feudi del 
Marchefe Amadoro, è flato il boja a far 
fsngue di uomo/ in quelle terre coman- 
do da padrone , e fe qualche malandrino 
qui fi è ritirato , non ci ho data cafa 
franca , ma ci hp dati de’ denari , per- 
chè fi porga in fìcurezza , Penfate adun- 
que ubbidirmi , altrimenti io andetò a’ 
piedi del Re , e vi farò coflar cari tuli' i 
iDeneficj da me ricevuti. 
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SECONDO ^ 

JWtfr.'Appiedi del Re , aH vokfle il cielo , 
che fecondar Capere così buona intenziose. 
Mar. Che ? poflTo far del bene , andando al 
Sovrano . • 

Mar, Marchefe , io vel *’confeflb , una e- 
ftfaordinaria pietà , mi tira a quell’ in- 
felice , Vorrei poterlo— aflbl vere , ma le 
fue confelTioni hanno aggravato il fuo 
delitto ,- il chiedere grazia per*^ eflb a 
•me non conviene , ed Jo trovo in tutt’. i 
miei uffìziali un egual fentimento y ah ^ 
•che non farefte voi , f)refentandovi pec 
•elio al Sovrano. Io mi Infingo, che mol- 
■ -to ottener potrefte ,* deb intereflatevi p» 
uno fventurato , 

Mar, Io ft(5 a fentire fe me ne dite ancora 
delle altre per impegnarmi a fuo favore t 
•Or ora mi farefte montare in collera ; 
L’ animo di voftro fratello non ' 1’ avete 
■ancora conofciuto y fappiate., che io non 
'ho da rimproverarmi di aver fatto male 
ad alcuno , e quando fi tratta di far del 
bene ad un’ uomo , 'fono capace . di ven*. 
dermi la camicia^ Il fodenere a fuoi fi- 
mili è l’ obligo del vero uomo , e molto 
più del vero Cavaliere , ed io (limo ani- 
me indegne di vivere quelle , che non 
riflettono altro , che a fe flcfle,e non peu- 
•fano mai al proflimo loro.. 

Maref, Ah mio germano voi -mi confolate y 
quelli fentimenti di pietà forprendono , 
perchè rare volte s’ afcokano , L’ Eroii- 
mo al dì d’ oggi vien criticato, e fi repu- 
Tta un’ azione Itravagante , perché il cuo- 
re dell’ uomo non ccnofce che voglia di- 
•re virth : No.» perdiamo intanto del tens- 
po , il Rè puoi’ eflere poco lontano , if- 
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frettatevi a faggiungerloé Io V fe inel 
mettete , farb cenare il- reo in alciuìa 
delle voftre ftanze terrene , perchè’ fe il. 
Re fopràggiunge ali:ampo non ritrovi pg- 
^getto alcuno, che lo funeri • ^ 

Mar, Serviteci pnre ycala mia, è cafa voftra;; 
io vado intanto a' veftirmi y <e lafdate fa.- 
^te a^rae,'che faprò perfuadere A» maeftà 
meglio di un’ avvocato. Ehi Rofina , Lau- 
ra ,. Ippolita ,,Atiafta fio, Francefeone da.. 
veftire , da veftire.. entra 

S e R ,N A III. \ 

Marefcìaila f por Giovane, La/cfiri ^ 
Mare/, /^Ual piacere fi prova mai nel- 
vA^riconofeere un’uomo fenfibile/- 
oh quanto è vero /che le vod' 
delFumasità' fono le più- facre al cuor 
deir uomo ,. abb'enchè fieno le meno intefe. 
Fietofo cielo feconda la buona intenzio* 
ne di? Olio germano , io non bramo ,, che 
di allontanarmi da un pefo, che infofieai-* 
bile fi? rende al mici fpirito . 

La/c,. Signor Marefciallo foffrite che nell*'* 
incertezza della mia forte conduca fino a. 
•voi i tremanti miei paflì y, il delitto » e il 
periglio di > mio padre , fonò due barbari 
carnefid , che mi preparano innanzi agli* 
occhi un’ orri^bile frena di terrore ,■ c 
' ignominia ; ah fe irreparabile è quel fla- 
gello , che entrambi ci minaccia , deiefmi- 
«are quefl’*anima a. riceverlo coi voftr.i ac- 
centi , e preparate kifioe il mio cuore al- 
: ia fua più amara condanna .. >{ 

Mare/, Io non dovréLiifpotidervi , quello do- 
XK- iore , che tanto vijoppwrfte dovevate allora 
! provarlo, che {ode raÌTafftnodi volito padre. 
'Lafcs All i^^lQte voi . , 0 ^ V 
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Il cielo avrà forfè di quel buon vec< 
, chio quella/pietà , che- non fu intefe un 
. giorno dal cuor di un figlio/ voi io ve* 

, drete fra poco fra quelle mura .. 

Za/. Mio padre ..... . 

Mare/. Gettatevi a’ piedi fuoi , adorate- 
quelle canizie , che prima jdel tempo a. 
vele condotte al fepolcro , e fe pur lo- 
potete. Imparate una volta ad efTèr figlio*. 
via S C E N -A-. I V. ‘ • 
Lafcari'j poi Qiulia . 

Xrf/c./'^H-.Dio ; qua! fpeme ha egli mi- 
fchiata ne’ i fuoi accenti , potrò» 
Julìngarmi della Tua vita , o pure mi fa> 
rà dato di ri)/ederlo per T ultima volta? 
Cielo, la mià agitazione Tempre più lì ac* 
crefce , la ragion fì confonde , e il folo 
f]4?i/ento efercita il Tuo impero fovra di me. 
dui. Oxford . 

La/c. Signora . 

€iu/. Con qual titolo mi- chiamate , non 
fono io più dunque la voflra amante . 
Za/:. Voi liete ... io fono .... forfè igno- 
rate y ah nò lo conofco , voi non fapete 
quanta didaòza' palTi tra voi , e me . 

CiuL Cielo mi avrefte voi ^ingannata ? più 
volte mi dicefte , -che fotto il finto no- 
me d’ Oxford nafcondevate un cavaliere 
in voi , che la vbftra fituazione vi bbli- 
. gava a vivere occulto . 

Za/ir. Ah che io vi diflì il veto .. 

Ciu/. £ qual diflanza dunque a fuperar ri- 
mane tra voi , e me ? 

La/c. Ah nò , non la intendete . 

Gì»/, Io vi ho baHamerrente comprefo 
Vendicarvi volete de’ miei accenti y ne- 
gar non. poffo , che a primo lancio io mi 
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credei da voi tradito . L’ ultimo difcorfo ' 
però del Barone mi ha tutta difcoperta 
la fua trama . Calmatevi mio caro Oxford, 
io non pòfTo, che amarvi -eternamente. 

Lafc. ( Oh Dio/ in qual fituazione afcolWf 
deggio quelli accenti ) . • 

Q\hL Ma perchè non mi rifpondete , perchè 
abballate le luti ? ^ 

Lafc, Perchè fe io le ^Izaflì fino a voi un 
fegreto orrore mi riempirebbe tutta Tàni- 
ma al rimirarle, un’ interna voce grida 
' al cuor dell’' uomo contro dei fcellerati-,. 
e li dipinge in fionte.^ r occulto loro de- 
litto .' Io,non deggio patefarvi di più, mi 
credei intibcen te quando voi di me vi'ac- 
cendelle, almeno mi figurai di non efifer ^ 
mai reo innanzi agli 'occhi voftrì : Ora è , 
"vana queda- Infinga-, tutto mi alloiflaiia 
'da voi, e tutto impegnarvi deve ad ab- 
bandonarmi . Deh per pietà prevenite Tor- 
tore , che circonderà il yoftro fpirito j in- 
volatevi al roflbre di avermi amato ; e 
Tacrificate in -fine ali’onof voftro quella 
■fiamma , che vile v.i renderebbe -innanzi a 
tutti i viventi* ' j 

ìGìuL Oxford , e qual barbara maniera (S ] 
tormentare è quella ì voi liete rèo P io 
non deggio amarvi P è perche ? 'qual’ è il 
•voftro delitto i 

Lafc, Fra poco lo faprete , difpenfaterai jo 
Giulia dal roftbre di palefarlo. ^ 

LjìuI. Da voi faper lo voglio . 
ì^/c. Ah no , s’ è pur vero , che mi ama- \ 
^fte , s’ è pur vero, che a pietà vi mua- 
. vono queile impetuofe lagrime , che dal 
-c!g io mi fgorgano, eccomi a piedi voftr^ ; 
-tdiipenfatcmi^ s* inginocchia 
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■to/i'M ^Ecco colmata la mia fciagùra • 
Bar, Seguitate ,, feguitate , io giunto iicm‘ 
fo^ ad interrortipefe il filo de’ voliti di- 
icorfi ; piacerai il fuave fpettacolo di due 
► anime amanti, che fedelmente fi corrifpon-, 
dono y io non venni , che ad cflere il te- 
Aimonio de’ voftri amori ad approvar la 
voftra face, a render follenne infine il vo- 
ftro Imeneo . 


SECONDO. 

S C E N A ^ V. 

Barone , e detti , 
l'Ifera me il Barone! 


CìuL Da tónti onori difpenfarvi potevate , 
uom generofo , la fincerità di nollra face 
non chiedea di renderli follenne coila vo- 
Ara prelenza , voi ci credete amanti , ed 
io difìngannar non vi voglio di vortra cre- 
denza , Se cffefo dunque non fiete , fe 
tanta pietà per noi fentite, allontanatevi 
da noi , e fulle nofhe lahra gl’ incom; tro- 
varete della vofira grandezza. 

Bar. Perdonate Marchefa , penfato io non 
aveva , che piace ad amore il converfare 
^ col folo oggetto , che adora .• che troppo 
è importuno colui , che cerca l’ intermet- 
terfi nei difcorfì degli amanti y a un vero 
amico però credo , che lecito lìa ogni con- 
fidenza , voi fapete con qual trafporto fo- 
no a voi congiunto, fate dunque capitale 
di me y io fon pronto, à facrificar me ftef- 
fo per la voftra felicità, 

’Lafc, Ah che io ben conofco qual barbaro 
veleno nafcondete ' fotio di quelli accenti • 
ma Tappiate ... . 

Bar, Voi nulla conofcete , io fcno in uno 
fiato di fomma tranquillità . ' 

Nb , non è vero voi la pieotite « 
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Bar^ Io la mentifco i il mio carattere è lon- 
tano da queOa viltà. 

CìuL Sb quai rimproveri fcagliar volete fo* 
pra di me , ma io non li temo.- 
Bar, E qual cofa avete da temere P e che 
pofs’ io rimp»overarvi ? che vi ho amata , 
e mi avete tradito P , e chi non sà* che le 
donne fono di lor natura e volubili | e in- 
gannatrici . Poteafi credere è vero , che 
t una Dama rifpettafTe un pò meglio il. hio' 
decoro, che la p'romelfa di fuo Padre fof- 
fe ballante a perfu^derla de’ fuoi doveri ,, 
ma s’ ella non ha faputó declinare al fuo 
'feffo , le ha voluto dimcftrar/i uguale a 
Ttmc l'altro femine , e qual delirio fareb- 
be il mio , fe I jgnar mi voIèflT di* un’azio- 
ne , che tanto, ad effe è fàmìlme , e da^ 

- gli uomini conofeiuta , 

.Cìiul, E quello forfè non è rimprovero ? 

Bar, Marchefa/ ogn’ uno può-^ interpetrar le (' 
parole a fuo talento. 

'Lafc, Sì , egli b vero , ma piò' di me non ' 
vi ha, che debba ad effo'rifpondere . I0‘ 
fblo ho diflurbata la' felicità del voftro 
cuore , io fono il reo . 

^ Bar, Or via a che ferve affliggerli ,* gli 
uomini alle volte fi affliggono non per 
i delitti , che hanno commeffi , ma per 
il difpiacere di effere flati ■ feoperti . Cre- 
. dete voi”, che io non aveffi indizio al- 
cuno del voftro amore .. Io aveva; feo- 
perta negli occhi la voftra- rivalità , ep- 
pure ho feguitato a trattarvi , ad affi, 
dar’ a voi il mio cuore , a chiamarvi 
amico . Sperai , è vero’, che la mia te- 
^ nerezza in voi ftrappan vi volefte dal 
.e . la. 
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labro quella confefTiòne , che ora liete 
neceflìtato a farmi,* voi mi avete iogan- 
nato ed io vi fono debitore di una pii^ 
bella le 2 Ìone nella condotta del Mondo • 
Non vi affliggete adunque , feguitate il 
corfo de’ voftri amori, burlatevi ancóra di 
me ) perchè già le anime di poca eflima- 
zione non hanno piacere maggiore , cht 
quello di corbellare il proflTimo . 

GìuL Ah quello è troppo, io non mi fen- 
to pib in grado di (offrire i voftri farcas- 

. mi , dal motteggio voi defumefte la vo^ 
ftra amara vendetta ^ ma prima di fca- 
gliaiJa efaminar dovevate (e il dritto del- 
la uiedefima , a voi apparteneva. Voi fon- 
' date i voftri privilegi fulla promeffa di 
mio Padre, ed un*^arto del mio dovere voi 
lo interpetrafte prova d’ amore , io però* 
mai. non vi diedi cotal arbitrio fui mio 
cuore, per cui'arrogar vi doveffe la licen- 
za di cotali infulti . Chiudete dunque H 
labro si perigliofo ragionare , penfate , che 
Damalio fono, e non minore, a voi, che 
l’orgoglio mio -in nulla faprà cedervi, r , 
che in fine fe con quelli mezzi cercate 
amore , d’ amore in vece la ragion fovver* 
lite, l’odio fomentate , e l’oggetto vi 
rendete d’ un piò giufto aborrimento.. 

Bar^ Eppur negar noi poffo , voi nelle fu» 
rie ifteffe flètè adorabile . 

Lafc. Ah per pietà lignote uccidetemi,, m» 
più non la tormentate . 

Bar» Che f farefte gelofo ? la mia. lode è in*^ 
nocente 

Lafc» Giufto Dio così mi punifci ! 

Bar. Amico; fe il Ciclo vi caftigi fempire- 

,co- 

. 1* • — 
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COSI, pregatelo ’anzf, che vi pónifca eter- 
namente. 

Lafc. Ah non temete , 'egli è vicino fcop- , 
piar il fuo fulmine'. Io fra poco vi ren- 
derò col fangue quei benefici di cur mi 
avete ricci maro. 

Bar. Arteftarevi , voh cercate di ofFender- 
,.mi, ed io non voglio , che vivere tran- 
quillo . La mutua affillenza, la cura de’ 
(uoi fimili , hanno Tempre ragionato nel- 
• V anima mia , e il vero 'dillinterefle è 
flato l’ unico Nume a cui ho fagnlicato 
il mio orgoglio ; noto m’ era abbaflan- 
la , che al giorno oggi , chi aflìite un’ 
uomo fi procura un nemico , chi lo be- 
nefica partorifce un’ ingrato , ma corali 
- rifl^ffioni fono troppo lontane dal mio 
carattere , io non poffo immaginarmi gli 
uomini tanto crudeli che giungono al 
legno di foffocare la pietà , di opprime- 
re la ragione , di ©fìendere . ^ . Voi 

fremete .... io vi ho punito abbaftan- 
za , . .> *- parto per pib non avvilirvi . * . 
Marchefa perdonate all’ amante , e voi 
riconofcete in quelli accenti 1’ uomo , che 
^ difcorre , e il Cavalier , che, perdona. 

GiuL Ah Barone! - 
Xa/c, Signore , 

S C E N A VI.^ 

Rofina , e detti . 

Rof. A H , ah tu fei qui , afpeita , che 
X\. or ora viene il complimentò • 
Gìul, Con chi parla- collei? 

Bar. Rofina I 

. Ro/. Lafciatemi aprire quella porta ; da ca- 
meriera d” oiKìie fono palfata al pollo di 
Carceriera . la/c. 
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Lafc. Oh Dioiche cortei parla di mio padrei 
Chi, Tu che diamine dici? 

Rof, Come non lapcte niente , io» credeva 
che folte qui a con folate quel 'povero di- 
Ipcrato . ' 

Lgfc, Ah crudele tìi ancora congiuri con. 

^tro di me . __ 

Rof, Amico caro non lagnarti , che ti ren- 
do la periglia. 

Bar, Ma Ipiegati almeno , 

Lafc., Ah sì lappiatelo, mio Padre. 

RoJ, E’ quel foldato ,xhe Jerfera ha ammaz- 
zato il luo tergente . : 

Chi- Sommo Dio! che afcolto . fiedt 
Rof, Ah ah ci è venuto lo Ivenimento* 

Via correte Signore ipafimato ^ foccorrete 
la”^ vortra innamorata y le dorane rifufci- 
tano lubito quando fentono P odore dèi 
loro amanti . 

BaYf Quel loldato adunque é vortro Padre? 

Lafc* Riconofcete Signore tutta la mia 
fventura , e immaginatevi il terrore di 
cui ricolmo mi avete con i voftri rim- 
proveri y che fra poco voi farete vendi- 
cato y 10 lento che la morte mi unifce 
con fegreti legami alla inevitabile con- 
danna di mio Padre, Deh non mi nega- 
nte il perdono alla vortra offefa, e a tut- 
to lo fpavento abbandonaltmi della mia 
fituazione . ^ 

Bar, Oh Dio 1 che intefi I Oxford confola- 
tevi , venite accertatevi a Giulia , ella è 
giurtamente opprelfa dal dolore. 

Rcf, Come , come voi lo conducete vicino 
ad ella ? 

Bar. Acchetati . ^ . 

Roy'. Aveva intefo a dire , che i fervi-' 
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faceano ì mediatori alle loro Padrone ^ 
non fapeva poi,ehe queQa carica fe Tufur. 
pancr anche gl’ innamorati . - 

Bar, Infoiente , come parli ? . 

Rof. Parlo come polTo parlare _,* oh cappa- 
, ri ! fi tratta di vedere fugP occhi miei 
a far l’amore colla Padrona uno che P 
ha fatto prima con me . 

Lafc. Oh Dioiche io tremo vicino ad effa. 

^ Marchefa ^ 

CjÌuI, Miferà me quaPimprovifo fulmine mi 
mi ha colpita . (jiuflo Dio ! io avrò 
dunque amato un’oggetto, il dì cui Padre 
farà fra poco il ludibrio di tutti i viventi. 
Rof, £h Signora mia bi fogna penfarci pri- 
ma di far la befiialità , queAo è quello , 
che tocca a chi ufurpa la robba d’altri. 
Bar, Arrogante , e quello è il momento d* 
opprimerla . ■ 

dui, Lafciate Barone , ch’ella eferciti fo- 
vra di me quel dritto , che io medefi- 
ma gli ho conceduto. Sconfgliata , io mi 
accefi di quell’ oggetto , eh’ ella pih giu- 
flamente amava j oh quanto è cieco amo- 
re ne’ fuoi delir; ; io gli fiaccai queft’ uo- 
mo dal leno , degno lo credei del mio 
foco , ei giunfe a farmi obliare i miei 
doveri , eg i potè ... ah crudele ! perchè 
accendermi tante. fiamme nel feno , per- 
chè abular d’ una tenerezza , che ingiufta-' 
mente s’ incatenava al tuo core , tuo di» . 
letto era dunque di condurmi al palfo d’ 
arroffir delle tue fiamme , di dereftar i 
JTiitj affetti , di tradire . , . , oh Dio ! 

tu pangtyah che forfè tò fei innocenti e, 
io tj ledulfi, io ti rapì la pace , il mio 

difi'o- 
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diffonoVe .io fabricai . Oh Dio ! che a ri* 
merhbranze così terribili 1’ anima sbigot- 
tita mi ricerca il fangue .... memorie 
iunefte dell’ amor mio , rimproveri acerbi 
della mia colpa ^ atroci rimorfì del mio 
roflbre , nafcondetcmi nel volhro turba- 
mento . via 

Rof. In verità ^ dhé la Padrona comincia a 
farmi ’compaCione . 

Io non «ò dove fono , il terrore dì 
Giulia , r affanno di Oxford mi vanno 
ftrappando dal feno un’ incognita pietà / 
io quanto mi pento di averli infultati ; 
non sb a qual partito appigliarmi ... « 
natura tu mi parli con feerete voci al 
cuore, tu vuoi ..... abbaflanza t’intendo , 
umanità adorabile io ti oonofco, faprò ri- 
fpettarii » via 

Zafc, Ah Signore ... ^ 

Rof. Cofa brami , eh’ egli vada - a placarti- 
la tua bella ? ah non dubitare , che fi pla- 
cherà . 

La/c, Ah che la fola pietà ... ^ 

Rof. Pietà , pietà , e tir puoi proferire que- 
llo nome . Voi altri uominacci avete il 
, cuore con tanto di pelo , e poi venite a 
domandare pietà . Lo fapete , crudeli « 
che il noftro cuore é di un. zuccaro , e 
per - quello andate corbellando il genere 
. femminino y maledetta , dico io , chi vi 
crede e maledetta chi fente compafllone 
di voi , liete diavoli veftiri di pelle , ed 
offa , che andate fletminando il cuore del- 
le povere' donne , e poi vi fate un dilet- 
to di facrificar barbaramente le loro debo- 
lezze f ' 


SCE- 


V 


jL% ATTO 

SCENA yir. ; I 

C’fov. La/cari, poi Vece. La/cari fra Soldati . • 
Ciò, Lafe. / '\ Uefto folo mancava a coni- 
vi pir la ruina . Oh giurto 
Cieló 1 mi hai punito in un fol giorno , 
di tutti i miei delitti . Stelle / s’ avanza 
iTiio Padre. Oh Dio ! <jual nuova morte j 
mi fopraggtunge ... io Tento, che P anima ' 
mia non può . refiltce à sì orribile pefo , 
Vec. hafe. Quanto è penofo il vivere per 
chi non foipira, che -il fine d’ ogni feia- 
•gura ... che vedo Laicati è quello , io 
non ot'o chiamarlo mio figlio . 

Ciò, Lafc. Mio Padre. 

Vec. Lafc. Ti arrefia , dì quello nome non 
far più a bufo ,* egli è morto per te . 

Qtó. Lafc. Ah padre non temete, che mo- 
rirà fra poco anche quello di figlio . Fi- 
no però , che quelli, deboli momenti ci 
incatenano al viver noftro , deh non ri- 
•cufate dal mio labro quelle voci , che il 
pentimento ifpiraj che infegna la natura. ^ 
Vec. Lafc. Io non 1’ avrei giammai rifiuta- 
te , barbaro tu 1’ hai vilipefe .. 

Cio. Lafc. Ah Padre per pietà frenate que*- J 
le lagrime . ' 

Vei. Lafc. Tu m’ impedifei ancora lo sfogo 
del pian>to .? Crudele 1 è die più vuoi dal 
cuore • d’ uu’ infelice , fe imperturbabi- 
le lo pretendi ancora in quella fituazio- 
ne ? ah che quello pianto , che V or- 
Tor d’ una colpa mi fpreme adclfo dalle 
c’glia , io più volentieri verlato avrei j 
nella mia poverrà . Se qualche nuova 
giunta di te mi tofCc innanzi a quefto 
^iotno , confo! ato mi avrebbe ne’ miei 

di- 
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difaggi, la certezza del viver tuo , e for- 
fè che. quefte. mani , che lorde or fono 
nel fangue di un’ inpoceute , non, fareb. - 


berp. fcelle«te,/ ma th spietato quefto 
punto attenderti per difco^ìrti , e preten- 
di ancora. , che. io frejdi. in. querta punto 
le lagrime, che dalle doppie forgénti de- 
rivano deir oirore, e della difperazione . ' 
G/c» Lafc, Mio Pa.i^fre , io lo confeflò , il 
. ribrezzo , che fucccde ai delitto , mi ha 
ridotto, ad eflcre barbaro con voi ; diflìpa- 
te le voftre, foftanze , abbandonate le pa-. 
trie mura, col mi fero avanzo di quanto 
vi rapii , tutta, l’ftalia, io fcorfi in cerca' di 


migliorar ventura . Ah che lo non. potea 
effer mai fortunato , meritata mi avea 


la vortra maledizione, il ciclo era il vin- 


dice de’ vortri torti y povertà, malattìe , 
infuUì accompagnarono Tempre i miei paf- 
fi y in ogni luogo io fentiva. le voci 
della natura ,, e le grida di mio padre ra* 
intuonava Tempre ali’ orecchio la lua ven- 
detta . Difperazione .vertir mi fece di que- 
lle diviTe , vidi la morte minacciarmi col 
fuo fpavento , fui ad atfrootarla in quei 
luoghi , nei quali tra il ferro , e il fuoco 
fi decide "della forte dei viventi y la con- 
traftai , la vinfi , mille palme colfi d’ 
onore , e fu allora, che io mi lufipgai , 
che dilTarmata folle 1’ ira del cielo Ibvra 


il mio crine . Ah che folo per ridurmi -a 
quello punto fatale , più non fi diflerrava-* 
no fopra di me i Tuoi fulmini! tutto era 
congiurato per annientarmi , e Tol troppo tar- 
di conofeo , che quanto è più fofpefa , tan- 
to è piùTpaventevole la vendetta’ del cielo. 

T,Vni.rOm(c. G V. L. 
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V.L Io mi lufingoj ch« il fangue,€be ver- 
feib fra poco da quelle vene ballerà a pia* 
cario-, fpero ..... 

GL. Padre, il voflro fangue f«rà congiun- 
to al mio ; la fteffa fotte .... 

VX. Gome ! ofereili tu di unirti al mio fup. 
plizio P- 

G.L, E poflb io dunque fopravyi vere ad eflb? 
VsL. Quedo è il tuo dovere . Là perdita di 
un padre quanto V infegni a divenir pib 
faggio , io ho acquidato abbadanza . 

CùL. Ah non da vero! la perdita di' un pa< , 
dre mi ha già fpalancato il fepolcro , io 
non dcggio che aicondermi in edo . 

VX. Io ti perdono perchè deliri . . 

GjL. Nò V padre, mi regge il fenno, il col- 
po è già rifoluto . 

V,L. E dunque P . . V~'' 

G.L. Morirò. 

V.L. E il carnedee . . 

G.L. Io fono^ 

V.L, E come P 

GX. Queda fpada - . . « > 

VX. Ah ingrato , tu dunque dno agli edre- 
mi eder dovrai un fceiierato i Io non 
farò dunque padre , che d[ un modro- cru- 
dele , che di un^lomo lenza umanità • Ah 
vanne fpietato , tu lei 1’ unico roffòre de’ 
giorni miei, y nò, de’ tuoi falli pentito 
non fei, fe da un delitto in un’altro tra- 
feorri , nè fai fpezzar la catena della tua 
malvaggità ; barbaro , non ti badava 1’ a- 
-per aflalfinettf lo mie fodanze ,, lacerato 
il mio onore , Iqnarciata in dne quell’ 
anima difperata , che di un nuovo delit- 
. to mi minacci , in momenti così rifpetta- 

* bili 
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bili al cuor di • jin’'.uomo ? ah che tutto è 
finirò per. nae.-, qmbra perfecutrice de* 
paflì ìmiei , <?he dèi fangue m’dnondi , che 
< io rveffai .dalle tue vene, vieni * ti affret- 
ta , mi lacera quell* anima moribonda . 

E tu che voci non afcolti di figlio , che*, 
pietà non provi per un padre, fnuda quell* 
orribile ftromenio. delle tue colpe, eccoti 
il feho, in. cui è la tua imagine fcolpila, 
frappami quel cuor fventurato% che tu ' 
amar non làpefti, e fu i 'brani fanguinofi ■ 
4 di »n '^adre lacerato cqmpi una volta per 
Tempre l’efercrabile ecceffo delle tue colpe. 

SCENA vm. 

Sergente , e detti . 

i*er^;QIgnor Capitano è. venuto al campò 
il fovranp.Il Reggimento vi. attende. 
G.I. Oh Diol qual improvifa calma a que- 
llo annunzio mi . forprende . Ah padre. , , 
V.L^ Lafciami . Non voglio più; udirti , 

G.i. la volo a' gettarmi ai fuoi piedi , il 
, cuor mi dice ... : . 

V.L. Io, nulla voglio da te , lafciami morire , 
Serg. Ah nb , lafciate, eh’ ci vada, forfè un 
,^fig)io potrà ottenere. 

F. I. Non è più tempo .... 

V S C E N A IX. 
Marefciallo , Marchefe , e detti . 
^aref..da dentro'^^ ILh almen li pubfapere. 
Mar. _ ivi Io non vi voglio dir 
co(a alcuna , andate al diavolo.. 

Mar^. Quella è una impertinenza , io devo 
fapere .... 

Mar. Siete voi quell’ infelice • 

G. L. Egli Signore.. 

Mar. Buon vecchio andiamo . 

.. C 2 JMar. 

..9 


t 
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Mare/. Dove lo conducete? 

March, Dove mi pare , e jtf'ace . 

Mare/, Io non pollo affidarvelo « Scadati « 
Marc, Indietro , e giuro al cielo vi- faccio 
faltar tutti dalla fìneftra . vìa col vecchia 
Mare/, Sergente ieguitelo.; diftribi^te le l'én- 
%tinelle; andiamo al Re. vtd 

G.L. Giulio Dio / qual' confufìone è quella* 

r ^ » Pffjg deW j^tto S.ecQndom ' ■ 

A T T O IIL 

SCENA I. , 

j 

Rofinà , poi Marchefe . 

/^He mulica è, mai quella ! Sentinel- 
le in fala , .fcntinelle in antica- 
mera , fentinelle .... in verità, -che la 
. cafa. del Marchefe è divenuta piazza d’ 
armi in quella giornata . Non vorrei , che 
quelli Signori foldati aveflero a reclutare 
ar.che a me per qualche reggimento d’ 
amazzoni .. Efce il padrone ,, egli è ritor- 
nato affai colerico ,• voglio provarmi a feo- 
prire qualche altra novità . t 

Mar, Oh gentiliffltna la mia Signora appo-- 
ratrice,*che fa ella di bello in quella fala? 
Rof, Sto offervando la bellezza del quartie- 
re , e la fortezza della guarnigione .- 
Mar, Come, come? , • 

R/ Volea dire, che quelli fignori foldati'* 
Mar, Soldati in mia calai oh corpo di bac-' 
co , affò , che quel fpmaro di mio fratel- 
lo , non fi è fidato del Tergente , e di me, 
che cullodiamo quel buon vecchio , e ci 
ha polle ancora le fentinelle . ' 

Rof, Come , fignore , voi cuffodite quel vecchio? 

/ Mar* 



I 


T E R Z O. 53 

Xlar, Sì Hgpore , io cufiodirco quel vecchio^ 
brama di faperValtro? 

Rof, Signore , comfjatite . , i ; 

JV/«r. Mi faccia il piacere di .andare à chia- 
mare mia figlia • . . 

Ko/. Vado fubito, ma mi guardate con. cer- 
ti occhi , 

‘Mar, Ti guardo con due occhi d’ avvelena- 
to j* briccona , tu hai polla la dilfenzione 
. in mia cafa , Tei andata a difcoprire ^1 
> Barone V amore di Giulia , e mi nai pre- 
. cipitata quella povera ragazza . 

Ro/, Signore lo confeflTo è vero^ ma è fla- 
to r amore » 

.Jtfiur.; Che amore^ e amore, eri tu figura' da 
' tar al r amore col figlio di un Cavaliere» 
■Raf, Cavai ere / chi ? 

'Mar, Quel giovane, eh’ è amato da Giulia, 
il buon vecchio di fuo padre mi h.i or ora 
tutto palefatò, ed io fono in impegno di 
proteggerlo fino all’ ultimo fangue . 

•Rof, EgU dunque è Cavaliere! oh corpo di 
bacco , egli mi ha prefo dunque per mez. 

• zana . 

Mar, T’ ha fatto la giuflizia , che meriti . 
.Rof, In quanto a. quello .poi l’ho fatto a 
volita figlia . . . , 

Msr, Arrogante ! a .me quella rirpofla ; ah 
giuro' al , cielo ti rompo la teda . ' . 

r Rof,, Si figaore fate di me qxjel che volete, 
punitemi , che io lo merito . 

Mar, Cpllei è: una llrega , io non ^ ho piti 
- . coraggio farli alcun <male ; alzati .. 

Ro /.4 M 1 perdonate ? < • 

-Mar. Ti "ho perdonato . ‘ 

■ Rof, .Io fono pentita di quanto, vi ho- detto. 

Ti ringrazio . € 3 ' Rof. 
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Rof. Vi farò da qui innanzi ona ferva ' fói* 
dele . ‘ 

ikftfr. Farai il tuo dovere. - ' 

Rof. Scufatemi . tI 

M fr. Ti ho fcufato , 

Rof. Compatite. * .. . • li 

’Mar. Ma fé ti ho fcufato ; compatito^) per- 
donato, feccatura perfidiffima di tutte' de 
feccarure , 

‘Rof. Adtfffo fono 'contenta : Voi (^nor pa« 
. drone quan^lo andate in collera , allora 
amate eli uomini con pìh tenerezza, .vìa 
• ^ S C E‘ N A : ' Ih . 


Marchefe , poi Marefciallo é 
Mar.f^O{ÌQì ha capito il mio .naturale., 
v_> e mi fa Tempre' arrabbiare come 
un bafilifco j io, vorrei, poter’ andare in col- 
lera ugualmente con chi dico io y ma con- 
viene abbaffar la teda, e portar rifpetio 
alla necelfità . . ■ ■ 

M.ar. Io finalmente ho faputo ...» 

Marc. Oh Signor fratello cariffimo , prinU 
>che^vi avanziate a « parlare , ditemi un po- 
co , voi per chi mi 'avete prefo per. ua 
Cavaliere , o per un bifolco > ' . 

- Mar. Il voftro (angue , e le vodre Azioni,, 
vi .hanno Tempre didimo per uomo di 
qualità,' / ' ' w " ' . . 

Eppure io ho avuta oggi la fortuna 
di edere trattato icome ' un’ afmo , e da chi, 
da mio fratello 'inedefimo . . • ; 

Mar.' lo vi ho fatto quello torto? 

Marc. Voi, appunto voi avevate forfè ri- 
brezzo ad affidar un’ uomo infelice alla 
mia cudodia ? la mia persona non era 
responfabile per c(To i qual neceflìtà vi 
. - ^ ■' .• .«ra 
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* era dunque di ponete le sentinelle, a. le 

porre della mìa casa, e di mandargli die- 
tro il sergente ? • >, 

JMar, Marchese , b ho bene proveduto il yo- 
fìro dilpi^ere., ma esentarmi perciò non 
poter dai doveri del mio minifiero y mol- 
to feci col non Urapparvelo dalle mairi? l 
il ripiego era a me dovuto per allootanar- 
mr dalla taccia de’ miei nemici . Sparai , 
•ch’egli folte da voi compatito- 
JMarc, Io non pollo mai compatire quell’ 
uomo ,* che diffida dell’ onoratezza di ati’ 
altro uomo . 

Mar, Eppure al giorno d’^oggi quella diffi- 
denza è il punto più eflenziale dell’ uma- 
na politica ; La buona fede è Hata così 
tradita » che pafla per folle colui , che- fi 
fìnge di ritrovarla in qualche vivente . 
Man, Dunque , fecondala vofira regola, wr- 
ti gli uomini hanno da edere malandrini . 
Mar. Alle volte la foverchia pietà fa de- 
generare dai principi della virtù, lo sò, 
che il Sovrano .... 

Marc, Voi non fapete niente . 

Mar. Come ! fe> la grazia , che chiedelle . . . 
Marc. Io non ho Chiefto grazia - 
Mar. Ma s’ dia vi fu negata , 

Marc, Oh corpo di bacco , tanto avete vo- 
luto dirf , fino che mi aveti rimpro’re- 
rato quello., che non rcn fiato capace di 
ottenere : 

Mar. E per quello ne avete 'roflbre ? 

Mare. Il roflbre mio è grande , ed io non 
lo volevo fentire dalla voftra bocca - Co- 

• mei ad un Marchefe Amadoro , àd un* 
uomo , che vasta più meria , . che par- 
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la n nega la grazia della trita un* infe- 
lice? e' quello non è ro (Tore per me? ' 
JWinr. Voi mrovafte il Sovrano troppo mal 
prevenuto contro guèfto infelice . La ftìa 
rigida giullizia ha* luperaia la clemenza y 
egli alcolrar non poterla voUra pietà. 
Marc. Ebbene egli è il padrone ^ faccia pu- 
re di quell’uomo quello, che li pare , e 
piate ^ io per altro faprb onorar le lue 
ceneri , (e non polfo falvar la Tua vittu 
Mar. E come? ' ' . 

Jkftfrc. Come , come , penfo di far Giulia 
fposa di fuo figlio . ' . 

Mar. Giulio cielo ! voi che dite ? 

Marc. E che cofa c’é qui d’invocare il cie- 
lo ; dico quello, che ho determinato di fare. 
Mar. Io ben vedo , che l’ eccelli va vollra 
pietà vi conduce ai delirio . 

Marc. Io non deliro niente affatto, mia fi- 
glia lo ama con tenerezza, ed io fra po- 
co la renderò confolata . 

Mar. Giulia lo ama , Giulia lì è abballata 
- a tanta viltà/ e voi, che punir dovrelle 
il fuo delitto, autorizzare 1’ amor fuo , 
approvate il fuo avvilimento , e non vi 
curate di tradir la fede, e di dilTotiorare 
con quello Imeneo una delle più illullri 
famiglie di quelli contorni . > 

Marc. Le illu(lrr"iamiglie , Signor Mare- 
fciailo mio caro, t)on li dilTonorano 
nozze, ed amori , ma per azioni vili , 
ed inonefte ‘,/prefcindo dal dirvi, che fià- 
'mo tutti figli di Adamo, e che in ori- 
■^gine non vi è dilTuguaglianza tra voi , e 
il mio malfarò di villa . Vi dirò foltahto, 
^ V- che nel mio cafo non . vi è dillanza al 
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- -cuna ) tra: mia figlia , e iquel vecchio > in. 

felice. ^li non ^ che un'onorato ,Ca. 

‘ valiere di Milano abbattuto dalla force , 
ed 'avvilito dalle fvramre , ^ e per redime- 
re in qualche oianiera la Tua famiglia dal- 
le,, difgrazie , npa folo ..fpofecò' mia figlia 
al ^o fangue> ma mi fpoferei, io iteffo 
(on lui fe poteffi falyargli la vita . 

Mar. Ma abbencbè egli fia^ Cavaliere non 
può farvi ribrezzo il fuo delitto ? 

Mari, Ogn’ uomo è capace di far peggio di lui. 
'Mar, Ma un faaguinario , un’ omicida . ' 
■Marc, £ voi ,no1i liete un fanguinarip peg. 

, , . gio i di -effo >qpando volete raccontare qual- 
. che cofa di grande , numerate le ferite , 
qhe- avete avute ^ e i pimìci » 'Che avete 
ammazzati » ^ . 

Mar. £.’obligo mio è di próte^ere ia. glo- 
. ria del Sviano, e di cjllrndere la. mia vita. 
Marc, £ 1’ obligo fuo era di rifarcire il tuo 
onore . 

Mar. '£gli però morirà da infame . 

Marc. I^ame i egli morirà con quei mo. 

' fcbettl-medefìmi' coi quali avete ammaz- 
zati tanti £rol nelle pallate.. battaglie ? 
che fe anche fìa vero., ch’egli muoja qual 
mi dite , fi deve per 4uelto', opprimere 
fuo figlio ; qual colpa ne ha il ^vero 
ragazzo nella difgrazia del padre ì ,£h 
fràrello caro fe andaffimo a ripefcare nel 
fondo dell’ antichità , chi fa quanti • ma- 
landrini faranno fiati t nofiri progenito- 
ri y e per quello le loro infattoità dilTo- 
• norano le noftre azioni ? ogni uomo* «le- 
ve effere on<jfto per fe roedefimo, e qi^l- 
lo é vero ihfame , che -commette • og>^i 
C 5 - -fcr- 
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gi'orno èfecrabili aziohi' , e- poi fi ’vatita 
di efle're d'fcefo dai figliuoli di Pi’iamo , 

. o dalle colle di Achille . ' 

Ma-, Voi andate metidicando Ia‘difcolptf ai 
' voftro delirio , io però non fofFrrrò 'giam- 
mai la voftra baflezza , ' fepirà-di 'Gièlia 
• è uguale il mio dritfo.^nè permèt(ei^6 rtai, 
che^^ miferabile ... '■ I .. 

Jtf«r.<Ah , ah' ecco ii paflTo al quale io vi 
afpettaVa-; ió lo fapea'^ che tutte quelle 
vodré fmanie = derivano dalle riflèffioni , 
che 'il giovane Lafcari non è uè titolato -j. 

‘ uè dovitiofo , io però’ vi ’fifpondo i che 
fe efib non tiene denari ce ne darò io 
. quanti ib^ano a fotfogare la- voftra im- 
magifrazione ;'ie mie ricchezze io P ho 
accumulate per il bene degli altri , • nè 
credo ‘'d* impiegarlo -a miglior’ ufo’ , ' che ' 
■'quando le profUHo per ’ un- fventurato « 
Sò , che congiungendo mia figlia al Ba:. 
ione, avrei congiunte ricchezze immen- 
fe , e poi qual bene ne avrei tratto ? a- 
" vrei accrefciuto il fallo , la' fupetbia , U 
diffipamento , fenza dac un’ ut+le imàgi- 
nabìle al proflìmo.* Nò nò , amico caro, 
1’ uomo nafce per eflere giovevole a fe 
■ flelfo , ed 'agli altri ,-ed io prima di mo- 
rire , voglio far ’ conofcere al mondo , 
che viffi da uomo , e che ho terminato 
da Cavaliere . 

Mar. D^le voftre ricchezze fateue qifcir 
ufo volete , che io noi» P impedifco ,'del 
> voilro feugue 'prima che difporne poffia- 
te, rifponJerete ali* onor mio : adorabili 
fono i vollri fentimenti , ma eccede U 
voftro eroifnio , un Cavaliere a'ffoggct- 
•: tar 
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t&r (I .deve .b. quelle convenienze , che 
gli fono dal Tuo grado, ^efcritte , nè de* 
ve degenerare nel vizio di e(fer . troppo 
virtuofo . Marchefe io fpero , che la ra. 
gipne avrà, fra poco un maggior dritto sà 
vói^e .intenderete allora quanto più matu- 
. re delie voflce fieno le mie rifleffioni , 
SCENA III. 

- ' . r Marekefe , ^oi Giulia . 

Mar, TyT Bramente io Io conofco , che la 
'\ foverchia pietà mi fa fcappare 

- delle propofizioni dal labro , che ;ibno 
un poco troppo avanzate y naa la gra;$ia , 

( che mi è fiata negata , e it pianto di quel 
. .buon vecchio, mi hanno tanto V anima 
fovvertita , che io non riconoico piu. 
medefìmo • 

< 7 /W. Signor padre voi mi avete chiamata » 
Mar. E tu fei venuta a propofito , dimmi 
un poco è -vero , che tu ami. quel giovane. 
dui. Ab bada , che io beo- conofco ^ .che 
■ • voi volete rimproverarnai . * . , 

Mar* Rimproverarti , oibò; io non ho mai 
rimproverato .chi s* ina amora .,La fqrza 
. di quello affetto 1’ bo Tempre calcoUt^;, 
ed iò reputo più beflia d’ una beflia > chi 
non fa amare. 

dful. Io mi fono perù-, abbandonata ad un 
foco , che va formando la mia ruina . 
Mar. E perchè i 

Ah , mio padre , io ho facrihcaip le 
voftre promefle per tradir me medefiipa 
la vergognofa morte a cui farà frà poco 
queir infelice dannato , illegitime rende 
• quelle fiamme , che per fuo figlio mi ac- 
«cfeio y il volito decoro , ,e il mio, pm 
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non ricetca che di riguardar* Cdn 'octhi di 
difprezzo la mia paffata tenerezza . 

Mar. Adeiro conófco ', che il Marefcìallo ha 
avuto ragidne di rimproverarmi. 
dui. Mio buòn' genitore , deh- perdòflate 
' mio trafcorfo , abbaftanza punita io Tòno 
dall’ amor che ini tormenta , dal rolTor ’ 
che mi' circonda . • • • 

Mar. Figlia mia non piànger pih , che a 
• hiòmefiti io piango più di te y oh male- 
detto il momento in cui fono venuti que- 
-fii 'fìgnori a turbar la mia tranquillità ; 

' 'ma' nò , 'maledétto il mio buon' cuore ^ 
che mi ha' rovinato ,fe non ci avelli ‘dato 
quartiere io’ farei bello , e contènto , co- , 
^me lo fono flato fino a quella 'mattina . 
dui. Deh per pietà non accrefcete col’vo- 
flro il mio difpiacete ; la rifoluzlone '^da , 
me prefa di partire da quelli luoghi fatali 
alquanto vi confoli , io fpero , che la ' 
'lontananza' medicherà ' la mia piaga , -e 
coglierò dal tempo, quella falute , Che ‘ 
al certo m* involerebbero' le amare ricor- 
danze della mia fventura. 

Mar. Figlia mia non 1’ hai' penfata male , 
anch’ io mi fido di^non' rellar piò in que- 
lli luoghi , dove fra poco li farà carnei!- ' 

cina y andiamo dunque a girar un poco j 

il mondo , con quella condizióne '.però , 
che dove troviamo reggiménri , ce n’àbbia- 
' mo da fcappare trecento miglia da lontanò. | 
GìUl. Io non vi fono , che figlia difpóne- j 
te di me - 

Mar, Io rifolvo , ed efeguifco ; Quando ve- 
di tuo zio prendi concedo da elfo dilli ) 
che vadi gloriofamente a 'farli sbudellar 

tra 
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. ' iTA^néàilci , che. .noi ititanto ;C^n^^,ere> 
xno la pelle ipfjnp. johe lo cpnfepte Ì 9 
madre natura .• via " , 

S C È N A .IV. , 

. ^ 'Giulia pò# il Giovine Lafcarì . ^ 

GìuU T> Arbari , e fupefti luoghi:, del mio 
roflbre ; ah sì che conviene ab. 

' bandonàrvi 'per Tempre ; io pih «oi) ,reg^ 

V go ripensando a quella fiamma di cui fo- 
lte i foli teitimonj ; dipinti voi fiere di 
un* orribile squallore , che tutto fi diftén- ' 

V de fovra il mio fpirico , h> non veggio , 

' che tetre immagini di lutto , e di fpa- 

vento aggirarli fra quefte mura ,^e men- 
tre da elle mi allontano , le fpietate fi 
avventano per abbracciarmi . . . Sventurata 
amante cogli , deh cogli U frutto della 
^ tua debolezza . 

Xtf/. Marchefa , perdonate . 

CìuL Ah crudele / perchè ritorni a funefiarmi? 
La/. Io non ritorno^che per l’ ultima volta. 
GiuL E come? , 

'Laf. Vofira padre fi era per il mio inte- 
lefiato , la- negativa ad efib data pih ardi- 
• to. mi refe di prefentarmi appiè del Re- 
^ • gnanre y io mi lufìngai , chete lagrime 
d’ un= figlio fodero fuperiori alla pietà d* 
ogni vivente . Stolto / io non dapea , 

' che dalla punizione del ciclo invano spera 
di fotttarfi il mortale y le mie preci non 
furono afcoltate . , , . ' 

*Gtul, E dunque ? . ^ 

Laf. M'.o padre morirà fra poco > ed io non 
poflo l'ópravvivere ad efib . 

C'tuì. Avete dunque : prela .una violenta ri- 
fol azione . ^ 

Laf Marchefa , ella, è indifpepCabile j 11 mio 
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dolòr nbn può fntencierrlò, (è non ehi i figlio* 

Cìitl, Ma non potavi , ; . 

Za/, Io non potei che rendemù' odiofo • 

al mio Cyrano idefTo ) io depòfi a* piedi i 

. fuoi- quel titolo di cui egli mi ha quella ^ 

' ^mattina onorato . * ’ * - y • • i 

Giul, Ah che faceffi ; ì - 

Péci quanto fuggerisce ad un'uomo (h'« 

; iperato la fua Tituazione / ei • mi fembra ^ 4 
però d’effermi alleggerito da un pefo, che 
più odiofa mi rendea la vita ; libero or 
' tono di feguir quelle -,voci , che troppo 
forte raggtonano al cuor di un 5glto . 
DopO' la perdita* di un padre , il (olo 
dilTonor mi rederebbe della Aia morte • 
Lardate dunque , che io Aegua quel defli- 
no a cui mi fono da gran tempo incarni* 
nato , e che tolga dalla memoria de' vi. ' 

venti la mia crudele rimembranza , Mar. j 

chefa adorata , tenero oggetto di un' a.^ 
mor infelice) addio per fempre/ deh con*" 
cedete ad un’ anima moribonda il dolce 

• confòrto del voftfo- perdono j quell? ultimo ’ 

• bacio , che folla’ mano v’ imprimo , fià ^ 
1 ’ unica prova della mia innocenza . • 

Se mai di me vi ricordalbe « . . ah nò 
che mai dico , dimenticatevi di un' uomo 

• troppo indegno de' voftri sguardi-, fate yche 

su me ripiombi tutto 1 * orrore della mia 
forte ) e conciando in dolce* maniera la . , 

vollra tenerezza , acccefcete ai giorni v'o- 

Ari quei giorni , che mi va involando I* * 

' mia dffperaZionc . •ota <. ^ \ 

S C E N . A V. 

Giulia , poi Barone * ’ 

'pErniaii , fenti ; oh Dio ! che a 
Jl qoefto nuovo fulmine ju'eparata 

• I 
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- ' non, era P anima mia . Qual’ altro abiito 
mi fì rpalanea dinoanxi. agli occhi ah 
■che meotre. io cercava di allotìtanarmi da 
, quefte mura -, ,un terribile aCcendente 
incatena a que(le foglie fatali , barbaro 
Oxford perchè tornarti a riuedcrmi' , ne 
mi ucciderti ancora ? 

Marohefa . - ' 

CuL Skto forfè ritornato ad infultarmi . 
£ar,,lo^ ho. veduto partire Oxford troppo 
veloce . ... . ■ ■ 

dui. Egli è andato a morire • 

Bar. A morire ! e come non vi è pietà? 
GiuL E* chiufa ogni via . 

Bar. Giurto Dio ! eglino faranno dunnue 
infelici.*: 

Ci ut. Voi li piangete . . . . . 

jBer, Io non mi fono mai allontanato da 
quelle 'azioni , che caratterizzano un cuo- 
re umano . . 

dui. Udite dunque P /ingenuità del cuor 
mio , confelfar vi devo , che Ì9 mai vi ho 
amato che da quel giorno in cui mio 
padre fini, promife la vortra mano , io non 
lui che iadifferente alle vofWe tenerezze ; 

• compativa amore in voi , fenza feomip 
®el mio feno y e fe follecitato allora à- 
vefte P Iraerreo , mi à>rei foltanto a/Tog- 
gettata a’ miei doveri perchè fono rifpet- 
- tabili da una Dama di ono« : La pre* 
lenza del giovane Oxford ^ feppe cancel ■ 
larmi dal cuore c^ni fectimento di còm- 
paffione , che avea per, voi concepita* ,.e 
le fue fiamme arrivarono al fegno di far. 
mi obliare i miei doveri . La tei;,erezza 
d’ un padfe rertò da me fovveniii , e fe 

d4Ì 


Digitizcd by Coogle 


I 



$4 oatto \ 

^ dèi folo amore-' a fcólt affi le voci- , sfatile 
mi farebbe ógni riguardo ,'e > abaandonar- 
mi ad eflb . Io pifezzo "petb 'la vita de* 

' miei fimHi pib delia mia ^ ' e credo bea* 
iiópiegati ^ ^ueir affetti , che >Ci ffacìnfkano 
- per il bène ‘altrui i' io sb che prelfó al j 
Sovrano voi tutto ' potete e che 'a "voi ' 

egli ha affidata 1* arbitrio del fuo'éuore '/ | 

fe-fiéte uomo’ fetifibile *, fe' quell a vJttù , , 

■' che Vantate nascondete nel feno ,'ite*; di- 
vorate i momenti , fai vate queft* infelici» 
gran premio dà la virth per fe medeli- 
ma ; io non voglio però efferle ingrata ; 
Pochi accenti può coftàre a voi fa' Taivez-> 

‘ za di Un -uòmo ,’a me- cofta affai ^più la 
fua vita . Non pih , o ^Barono , le voci 
^ fole dell* onore fi affcOtfino , fi ubidjfca 
alla fola virtò ,* eccovi la ' mia mano», ’ 
vittima genèrbfa dell' umanità , ite , e ren- 
dete il contracambio a un tanto facrifizio •. 
‘'Ifìrr. Voi mi porgete ,Ia voftra naano ? | 

<?/«/. Potrefle ricufarla i • 

'JSar, ‘Voi ... ho intefo . v/a 
S C E N A VI. 

. , poi MarefciatU » ' ' 

’G/ìtl. T^Gli fe 11 * è andato fenza rifponder- 
l2i mi ; poflb io interpetinre favo- 
revole il fuo fileoiio 2 io ne diffido , il 
cuor deir uomo fpefle volte fi vanta di 
efiere virtuofo , ma non é poi tale pteffb . 
al cimento 1 egli vorrà vendicarfi del sover- 
chio oltraggio , e la mia mano non farà’ per i 
lui , che un* oggetto 'difpreggevole , ed | 
indegno y ecco mio zio , egli è affai tur- 
bato . Ah fignore la forte di quell* infeli- 
ce è al' fine decifa ? , voi non rispondete ? 

Mau 
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Mar, Io non rifpondo ad una Dama , che 
non sà conoCcere fé meddìma . 

GiuL V’ intendo , voi volete rimproverar- 
mi deJi’ amor mio . ^ • 

Mar, Vi rimprovera abbaflanza fo flato tn 
cui vi trovate. ' 

Giul, £ perchè dunque mi accréfcete i mali? 
Mar, Per ridurvi alla ragione , fé pur tono 
in tempo . 

'dui. Una Dama onorata , che conofce il 
retto fenfiero della virth sà far ufo di 
quella in mezzo ancóra alle Tue debolez- 
ze j io ho riparati tutti i difordini , che 
nafcere poteano da un* amore , benché in- 
nocente , ho prevenuti tutti i rimprove- 
ri , che far mi potea la voflra rigidezza/ 
riiparmiat'e . adunque ogni ulteriore tra- 
fporto del voilrÒ rigore , compatite ad 
un* anima opprefla dallo fpavento , e, fra 
poco, sì fra poco imparerete a conofcer» 
mi . via 

S CENA VII. 

Mare/tiallo , poi Sergente. . 

. Mar, *T r Oglia il cielo, eh* ella fia difll- 
-V trulle al padre , io pavento tut- 
to- Io 'feorno che fi rovefccrebbe fovra 
dell’ anior mio , colli odiofo iegame di 
quefle nozze aborrite . Sergeme •quali or- 
dilli ricevefte ? . ^ 

Serg, Signore, eglino fono un miflero • Il 
Sovrano ha voluto dal mio labro medefi- 
ino udire la verità dell’ evento y fem- 
brava , ch’agli voleffe rimetterlo al con- 
Cglio di. guerra , poi’ richiamandomi ; fa- 
te^ dìffe , eh’ egli mi fia condotto di- 
nanzi « Io mi era. 4QC4a)ipa(o al mio do- 

ve- 
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ve»'e , quando fopraggiunfe il Signor Bri- 
gadiere , e cambiando 1’ Ordine , fu defti- | 
‘ rato un privato giudizio nelle vollre 
ftanze y che fra poco a'»tà 'il fuo effetto . 
JVfar. Qual caufa mai di così improvifo cam- 
biamento . . . . ’ ’ 

^Signore a me non fpetta di giudicarlav < 
Se il mio defiderio però non m* inganna. , j 

io ne deduco un fortunato augurio. m | 

. f^uejìo entra un joldoio prefenta un fogli 
al Marefcialla > che lo apre , legge ^ 
e poi dice , • 

Mar. Ah Signor Sergente voi vi flètè ingan- i 
nato . ' ' 

S^erg. Oh Dio f come l 
Mar. M’ avverte 1’ ajatànte , che al confi- 
glio di guerra è (iato rimeflb l’affare. 'Ah 
che la Tua condanna è inevitabile . Ritor- 
nate ad effo , e diteli , che fra poco fa- 
ranno ferviti . Signor Sergente fare rien- 
trare il . picchetto , e- riconducetelo ai^fuo 
deftirro . ' 

Serg. Mi fembrava impoffibile il poter ef- 
fere contento . via 

SCENA vm. I 

Mirchefe , e Marefciatlo . 

Marc. Signor Marefciallo mio pre- 

fiantdfimo a buon rivederla / lei 
fi ,confervì , faccia buona campagna y e 
miglior batfaglià , il cielo l’ ajuti a fpo- 
polare il mondo,* fe pofTo fervirlà mi co- 
mandi e con quello mi dichiaro . 

'Mar, Qual linguaggio è mai quefio ? 

Marc. 'E quello di" un’ uomo, che fa viaggio. 
Mar. Come? voi partite ! ■ 

■Marc.' Per ubidirla ,* Io ‘flava bene in ca- 

• ^ fa 

\ 
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fa mia j V. E. ha voluto , che ' io ftia 
meglio, e per quello me ne vado. ,.m 
gutfio.pajja il picchetto , ed entra mila 
flanza di Lafcari . . 

-Mar. Io non crederei , che fotfo quella 
• partenza vi folfe qualche altro millero . 

Marc, Il millero è (lato il folo oggetto d 
. confervare tutti i fcrupoli della fua nobile 
tà j e di allontanarmi in' fine da un luogo 
nel quale io crepo fé ci redo un^alt^) 
momento, ^ . i 

Mar. Non v'era neceflità di partite ; pote- 
vate mantener la vedrà parola , fpofar 
i Giulia 'al Barone,- . I 

Marc, Oh , al Barone per voflra regola non 
ce la voglio dar piu*. Voi non avete vo-^ 
luto far a modo mio , ed io non voglioT 
fare.a modcf, vollro . Se il Barone ... 

. SCENA IX. 

Vecchio hafeari tra faldati . 

V. h. A H Signore ditemi finalmente fe 
XX io fono condotto a morire .• 

Mar. Io non poflb lùlingarvi ^ è il fine ‘d* 
ogni vivente; dal configlio di guerra paC. 
farete a’ momenti al vollro dedino ; e fe 
potete ... 

Mio fratello piange ; ah mifericor- 
dia, iQii diavolo mi ha tentato di torna^ 
re in quedo luogo . ^ 

V. L. Signore , frenate le lagrime , elletio 
non fono a me dovute ; io incontro x'o- 
raggipfo quel dell ino ^ che da gran tem^ 
era prefwrato a’ miei giorni. Se lice- pe- 
rò negl i edremi chiedere qualche gra- 
zia ad un’ infelice , deh non mi negate 
I on dono troppo fàcf’S'#! cuore di un pa- 
dre. 
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dre . Io vi raccomando T unica Immagine di 
me medefifno , quel figlio ctudele , eh’ è 
l’ unica forgente de’ mali miei , deh lilpet- ' 
tatelo , anime feohbili , calmate in effo 
quel dolóre , che natura fpaveniata al cuor 
gl* ifpira, « fate che nei tardi giorni del 
viver Tuo > egli emendi quelle colpe, che < 
■ tutta hanno deformata la ^bellezza della i 
fua giovemii, , j 

Non. temete bnon vecchio, io lo fer- 
berò qual mio figlio , egli (ì renderà pib 
degno És’ fuol principi , ed onorerà colie 
; foe glorie il voibo cenere fventorato . 

V»L, Ahi che ora son .contento . '.Vai mi a- 1 
; vete infusa nel cuore tutta. quella virtù , 
che attendere poteva dal cielo . Signor Ma- 
resciallo io mi affretto al mio ddìino,* e 
voi Signor Marchese . . .* •- 

Mar. Ah per carità non mi dite niente , 
che io a moménti spiro"!’ anima per voi» 

S . C E N A X. . - 

Ro/im^'e detti ^ 

TJ' Ccellenia, , Eccellenza ^ per .carità 
MZt correte , il figlio di quel vecchio 
soldato fi è ammazzato in qnefto momento; 
V.L. Giulio DioI ti lei vendicato. cade 
Mar, Imprudente! perchè svelarlo; non vedi 
■Mar, E quando .mai ne ^ba fatta'una- di buo- 
na quella scimunita.' .1 ‘ 

Signore i compatite la confufìone • 

-Mae, Parla, come lo sai? ' ‘ 

rJRo/. Io non sb .... Stava in s:s!a , ho 'inteso 
delle grida , mi sono affacciata alla 
fineftra , ho vedute delle armi chi cor- 
- reya di quà, chi correva di là, tutti u- 
.scivano dalhs ha^'^he y U Stiga^iere, il 

CO- 
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Colonnello . . # ho domandato cos* era 
e mi hanno rilfpoOo , che il Signore Ox> . ' 
ford fì era uccifo . Che la Tua fpada , la 
piftola . . ‘ 

• Marc, Ah. per’ carità finlfcila .• TU.mi. fai 
morire dal crepacuore . 

SCENA xr. 

Giulia j e detti , 

CiuL A” H’ bàrbari , farete finaiineote con» " 
2^' tenti y andate Signor Marefcial- 
lo , mirate P opere della vodra eruditi tà y 
• or sì che potete irne faperbo , fe per nnU 
la intereffarvi per un’ infelice avete svey 
nata un' altra vittima al vofho oì%oglÌA«* 
Quel Barone di cui tanto mi efaltalie t- 
préegi , non è che un anima indegna dà 
vivere . Vinta dalla pietà io gli ho of- 
ferta già poco quella mano a ^reaxo dei* 
la vita di un mio fimile , ed -egli con-^. 
dotto dalla vendetta , ha fofpinto all’ 07 ^ 
preflìone l’unico oggetto di una fincera te-, 
nerezza . Ah- che quelle religiole voci 
della natura , uomini crudeli, voi non le 
■' afcoltate , la prima volila cura è di op- 
primere chi vi fomiglia , le miferie ac- 
crelcete de’voflri inferiori , e del pianto 
vi pafeete degl’- infelid .* Oh Dio J che 
io fento r anima manfcàrmi j il fuolo mt. 
vacilla , la luce fi ofeura , e l’ombre del- 
lo 'fpavento fi diflendono fovra di me. 

Mar, Io non sò dove fono.! 

Marc, Rofina vieni qui . 

R.of, Eccomi . 

Marc, Và fubito a chiamare i beccamorti . 

Rof, E perchè ì 

Mflre^ Son morto , non, poffo piì>,foa 

' V, u 
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X., Signor Marefciallo 

Mar, Ah buon vecchio io non fsò come ia 
vvellarvi , vortro figlio . . 

V. L. Più non mi favellate \ lo. ^ordimento 
mi ha- tutta T anima fiupidita , ; io non 
fono pih in ifiato di fentir affetto alcuno; 

10 vi TÌng;azio .... fé potete il fuo ce- 

nere ... la mia vita.... oh Dio è morto 

11 mio figlio traetemi a- morire i 

. ^ S C E N A XlX.i. 

. i Sergente^ Giovane Lafcarì ^ e detti . ' 
Sèrg, /I H nò confolatevi , che, vive vo- 
•t /ÌL. ftro figlio- 
C/> X. Mio padre . 

Giul, Oxford 1 

Marc, Rofiua toma indietro comincio, a fo- 
fpirare. -, " 

Mar, Ah Sergente chi l’ha falvato ? 

Signor Marefciallo tutta i la c’orla é 
-mia , io V ho ialyatp» 

C, L, Ah che io ben , conofco mio caro Ser- 
gente , che la vortra pietà mi ha raddop- 
piati i mali.; Dal filenzio di nnio padre 
-10 tutta comprendo la mia sventura , egli 
fi affretta a morte ,< e voi mi avete in- 
volato i’ unico bene , che non mi negava 

la -forte , ma^ io faprò 

XC X. E che faprai ! accrefcere i mali , ri- 
novar i misfatti,* ah figlio ingrato , io 
ben fap.va , .che le paterne voci non fu- 
rono giammai afcoltate da te y fiotto io 
mi lufingava , che una volta almeno rOii 
aveffi ubidito , ma la lufinga fu vana : 
Vanne però ffùetato lungi dagli occhi 
mici , Ce ardiici di feguirmi piombino sò 
te tutte r ire del Cielo , io u ma .« oh 

Dio 
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Dio chi mi arrefia la voce , thi mi jlria- 
' ge il cuore, imerizzire mi ferito al pro- 
nunziar ..... non pollo . Morte termina , 
tanti affanni , gtaidatemi al mio fupplu 
ciò, traetemi al mio Sepolcro , ho pena* 
to abbatbnza . 

-SCENA ^ Ultima- 
Barone , due Soldati , e detti • - 
Bar, ^ Cioglièreli quelle catene , e > lafciate* 
lo in libertà - 

.Tcr^.^Io, io voglio fcioglierb-. 

Gri//. Barone . 

G, L. Signore. . - ^ 

Mar. E’ falvo ? 

Marc, Grazia . 

Rof. Grazia . 

Bar, Anime fenfibili ; oh qual cònfolazjone 
è di vedervi così lieti y a. voftra figlia 
però Si^or Marchefe -, voi dovete tan- 
ta felicità, ella col ftiperac i Tuoi affetti, 
coir offrirmi la fua mano , mi, ha infe- 
gnata quella virtù , che io foffe .non 
conofceva : Sono cotfo appiè del Sovrano, 

• ho ver fa te quelle lagrime » che forfè per 
mio padre verfare non avrei ; I’ ani- 
ma fua dolce fi è tutta intenerita ,’ e,a 
difpetto d’ ogni rigore mi ha donata la 
vita di quello iiffelice . Eccovi 1’ op,era 
mìa ; Di quella però non fia , ch’io ne 
; colga il frutto y adorabile Marchefa .. la 
voffra virtù mi ha infiegnato ad elfere 
grande , vi lafcio dunque in libertà que- 
gli affètti , che generofa fagrificafle per 
la vita di un voltro fìmile Eccovi il 
vofiro amante , il vofiro fpofo , a me fo- 
le lafciate il piacere ' di aver gareggiaro ^ 

tua 



Digitized by Google 


71 ATTO 

con voi nella gloria , e di aveif trionfato 
della mia debolezza . \ 

C. L. Signore,arreOatevì , la vita. di un pa- 
dre', che mi rendere é dono tale cui fi- 
mi le trovaMibn pofTo: Dalla voflra vir- 
tù , fé quedo discende , e come volete. , 
che abufo io poffa fare della medefima ; 
e che mi renda ingrato . Nò , nò adora, 
bile Marchefa , fi. diflruggono quelle, 
fiamme ^ che ìnfaude finora hanno i no- 
(fri cuori accefi . 11 voilro Imeneo fia il 
termine d’ ogni noftra feiagura , rendete 
al voftro fangue i! decoro , al voftrp ar- 
mante la mano , io fono abbàflanza con.', 
tento , ftfingendomi al feno quell*- unico, 
oggetto della mia tenerezza . 

Cwl. Anime generofe , voi volete confon- * 
dermi , nò , che io non voglio efTcr mi."' 
bore di voi ; Barone eccovi la mano ^ 

. ite fuperbo , che voi avete trionfato di me. 
Bar, Oh me fel ice ! 

V. L* Ah "caro figlio. 
iHjr. 'Anime virtuole . 

Ro/. Nózze felici >* 

Marc, Non piò , non piò Signori miei , ab- 
®biàmo'pianto abbaftanza , nozze fubito , 
è nozze da Principe, la cafa tutta in or- 
dine, la fervitò tutta in gala , la cucina, 
in precipizio y tavola franca a tutti i vo- 
‘ Ari Soldati , e sopra tutto una feliciffima 
'notte a queAa cortefe udienza 
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